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INTERLOCUTORI. 


TEODOSIO IL GIOVANE, imperatore di 
Oriente amante occulto di Atenaide . 

MARZIANO, insigne e benemerito capita , - 
no degli eserciti imperiali , amante 
d* Atenaide. 

ATENAIDE, donzella Ateniese, poi Impe- 
ratrice d’ Oriente, illustre per virtù, 
per dottrina , e per bellezza , aman- 
te occulta di Teodosio. 

» 

PULCHERIA , maggior germana di Teo- 
dosio ^ Reggente dell J impero Greco 
ed amante occulta di Marziano . 

ÀSTERIO , principe giovanetto del sangue 
imperiale , amante di Atenaide . 


L’elevazione della illustre Atenaide al trono 
imperiale d' Oriente è Y azione del presente 
drammatico componimento, tratta dagli Scrit- 
tori della storia bizantina; e si rappresenta in 
un delizioso palazzo imperiale alle sponde del 
B.ist'oro Tracio, 


i 


Digilized by Google 




1 


PARTE PRIMA. 


SCENA PRIMA. 

Spazio ombroso de’ giardini, circondato e co- 
perto d alte e frondose piante, e guarnito all’in- 
torno di muscosi sedili. Corrispondono tre ine- 
guali aperture di questo a tre diversi viali -. ai 
laterali de quali servono di termine due abbon- 
anti cascate di limpidissime acque, ed a quello 
el mezzo l eminente facciata del palazzo impe- 

riale. ' 

Teodosio, e Marziano, 

Teo. iVTa rzia no ama n te ! E il crederò? Di Marte 

ria gli studj indurito, or per un volto 
Quel tuo gran cor sospira, 

. ^ n “ tnl ° a SH allori, ai mirti aspira? 

Mar. Si, Augusto, amo Atenaide, e son superbo 
Det miei nobili affetti. E ingrato al Cielo, 

Che di si bella in lei 

i * P*y & e di se la terra onora. 

Chi contee Atenaide, e non l’adora? 

Tea. (Pur troppo il so.) 

'A - D ° Ve fill0r S * VÌtJe 

In bella si divina 
Più modesta dottrina, 

Più amabile virtù? Chi seppe mai 

Destar, coni 5 ella desta in ogni petto, 

2 * » Xiy « 
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6 i/ atenaide 

Con r amore il rispetto; e al par di lei 

Sempre regger sull’ orme 

Di ragion conduttrice 

Quanto fa, quanto pensa, e quanto dice? 

Teo. Basta pet ogni lode il volo solo 
Della saggia Pulcheria. Ella scoperse 
Astro si bello, e la nativa Atene 
Per noi ne impoverì. Degna la vide 
D esserle sempre accanto, e de’ materni 
Teneri affetti suoi. Voto si grande 
Quanti e quai son decide 
I ptegj in Atenaide, e in te le cure 
Giustifica d Amor. Ma la sua destra 
Mal chiedi a me: bisogna, 

Duce, V assenso suo. Questo primiero 
Dimanda a lei. L : hai forse già? 

Mar. Lo spero. 

Teo . T’ama dunque Atenaide? 

Mar . Amante io sono. 

Ella è gentile: e a lusingar se stesso 
Sempre trova un amante 
Qualche ragione in un gentil, sembiante. 

Teo. Chiaro spiegati seco: offriti sposo; 

Cerca da lei prima V assenso, e poi. . . 

Mar. Dal tuo, signor, V opra incominci. Incerto 
Di questo, io nulla ardisco. Alla mia speme 
Manca il più graude influsso. 

Teo. (Oh Dio!) 

Mar. Lo vedo 

Ti sembra, e a gran ragion, troppo maggiore 
Del mio merito il dono. 

Teo. Taci. Ingrato cosi, Duce, io non sono. 


•PARTE PRIMI 7 

Mar . Dunque. . . 

Teo. * Non più: va; d 5 ottener procura 

D r Àtenaide 1 ? assenso. A tanto affetto 
S ella il suo non ricusa, il mio prometto. 

Mar . Son felice a tanto dono; 

E il mio sangue, i giorni miei 
All autor dovuti sono 
, Della mia felicità. 

Sempre armata in Ina difesa. 

Pronta sempre ad ogni impresa, 
Nuove palme a piè del trono 
Questa man ti adunerà. parte . 

SCENA II. 


TeoDOsio solo . 


Cosi rende un impero 

Il possessor felice? Ah non è vero. 

Servendo al bene altrui 

lo comincio a regnar. Vittima io sono 

Della comun felicità. Vorrebbe 

Alla bella Atenaide 

Offrirsi il core: e la ragion gl' impoue 

D offrirsi a chi non ama. Oh dura legge! 

Oh barbaro dover! Ma sciolto ancora 

Da un tal dover, come soffrir potrei 

Di rendere infelice il gran sostegno 

Di quel soglio ch'io premo? Un generoso. 

Un invitto, un amico 

Eroe, che tanti oprò, clic tante diede, 

Prodigj di valor, prove di fede! 


6 l/ A T E N A I £KE 

Ah no. De" proprj affetti arbitro ormai, 
Teodosio, ti rendi. 

Con qual dritto pretendi 
L ubbidienza altrui, finche non sai 
Esigerla da te? Vinci te stesso, 

Cedi al pubblico ben; da' premio al merlo* 
E Alenai de in oblio. . . 

Alenai de obbliar? Ma come 7 Oh Dio! 

Che difficile impresa! Ah troppo è questo 
Sacrificio inumano: 

Troppo. . . 


SCENA III. 

PtJLCHERIÀ, E DETTO. 

Pul. Augusto, germano, 

Che decidesti alfine 
Dei proposti imenei? 

Tcn. Tutta dipende 

Dalla bella Atenaide 
Di Marziano la sorte. 

Pul , Che ! 

2 co. Sì. S' ella lo accetta, io non saprei 

Negarla a tanto merlo. 

Pul. L'ama ei dunque? 

2 co. E la chiede. 

T ul Ah tal novella 

Mi sorprende, il confesso. 

Tco. E tu lo ignori ! 

Ma qual dunque imeneo 
Ad affrettar venisti ? 

Pul.- Il tuo. Non sai 


I 

PARTE PRIMA 9 

Quanto a te ne parlai? Non ti rammenti 
Che fedele io t' esposi i nomi, i pregj 
Delle regie donzelle, 

A cui lice aspirar? Dubbioso, incerto. 

Tempo a pensar non mi chiedesti? 

Teo. È vero.j 

(Ah che solo Atenaide ho nel pensiero.) 

Fui. (Ma perchè in petto il core 
Mi palpita così?) 

Teo. Germana amata, 

Ah differisci almeno 

I linei lacci, se puoi. Che giova un tanto 
Sollecito imeneo. . . 

Fui . Già troppo è tardo 

Al bisogno comun. 

Teo. Ma troppo ancora 

Barbara legge è quel donarsi altrui 
Senza il voto del cor. 

Fui. Piu grandi oggetti 

De 5 monarchi han gli affetti. 

E la pubblica, il sai. 

Felicità di chi risiede in trono 

II più sacro dover. S‘ obbliga a questo 
Chi d r un serto reai cinge le tempia. 

Teo. Questo sacro dover dunque s’ adempia*. 

Ma non sperar, germana, 

Ch’ io scelga i ceppi miei. Tu, che reggesti 
Fiutoni ogui mio passo, 

Reggi amica ancor questo. Alla sicura 
Amorosa tua cura 

La mia pace io confido: il core, il trono, 

L’ arbitrio di me stesso io t'abbandono. 
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Di vivere disciolto 

Giacché pretendo invano, 

M annodi quella mano 
Che mi guidò Gnor. 

Dal soglio, o dall’ ovile. 

Sia rozzo, o sia gentile. 

Sceglier tu dei quel volto. 

Che ha da legarmi il cor. 

. * » 

SCENA IV. 

\ 

Pulcheria, indi Atenaide. 

Pul. Che t’avvenne, o Pulcheria? Onde quel Gero 
Insolito tumulto 

Che agitando ti va? Goder dovresti 
Che unisca uu fausto nodo 
Atenaide a Marziano, e tu sospiri! 

Perchè? Saresti amante? Ah no$ ricetto 
A si debole affetto 

Non concede Pulcheria. E chi la mia 
Tranquillità dunque or m* invola? Ah forse 
Insidioso amore, 

Non osando palese. 

Mascherato di stima il cor sorprese. 

Se mai questo è 1’ affanno, 

Da cui ti senti oppressa, 

Nascondilo, o Pulcheria, anche a te stessa. 

A te. Ah Pulcheria, ah mio solo 
Adorato sostegno. 

Consiglio, aita. 

Pid. Onde l’affanno? 

Ate. - lo tremo 
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PARTE PRIMA 
D’ un imeneo che il cor non brama. • 


Ogni altra 


D‘ un Marziano consorte 
Sana lieta e superba. 


Io non ti parlo 


Ate. 


Di Marziano. 


Fui. 
Ate . 


E di chi? 


D’ Àsterio. Ei meco 


Pur or scoprissi amante. Ei, lo conosci, 

Giovane ardente, e pien degli avi augusti, 

Ad implorar verrà la tua fra poco 
E la Cesarea autorità. 

Pul. (Pur troppo 

Marziano è la sua fiamma. Oimtì ! Qual fuoco, 
Qual gelo ho in petto l lo mi confondo, e temo 
Che il volto mi tradisca.) 

Ate . Ebben? 

Pul. ‘ Ti calma: 

Fu prevenuto Àsterio: al sommo Duce 
Ti concesse il german. 

Ate. Che ! mi concede 

Teodosio? 

Pul . Appunto. 

Ate. Augusto 

Mi dona a lui? 



Sì. 


(Me infelice!) Ah dunque 


Deggio ubbidir? 


Pul. 


Permette 


Cesare, e non comanda. 


Ate . 


E in questo stato 


Che risolver, Pulcheria ? 


ria? 

A me lo chiedi ? 


Pul. 


12 i/ ÀTEFÀIDE 

E a chi chiederlo io deggio? In tanta pena. 
In periglio si grande. 

Deh non m’ abbandonar ! Come facesti 
Amorosa finor, di me disponi. 

Regola il mio voler, consiglia, imponi. 

Pul . La tua pena io non intendo, 

Non comprendo il tuo periglio; 

Non impongo, non consiglio. 

Il tuo cor deciderà. 

A tua voglia in quella face 
Arder puoi che più ti piace; 

Agli affetti io non pretendo 
Limitar la libertà. parte . 

SCENA V. 

Atenàide sola . 

Lusingarsi è follia. Cesare ad altri 
Mi concede cosi, dunque non m' ama. 

Oh crudel verità! Ma senza amore 
Sedurmi, oh Dio, perchè? Perchè involarmi 
Il riposo dell' alma, e poi sprezzarmi? 

Ma come mai capace 

Del vii piacer di tormentare altrui 

Teodosio saria? 

No, sua colpa non è; la colpa è mia. 

Io, de’ meriti miei troppo sicura, 

Credei che amor sentisse: 

Sconsigliata io mel finsi: ei mai noi disse. 

Noi disse mai? La loro han pur gli amanti 
Muta favella ? Ah mille volte e mille 


i 
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PARTE PRIMA 
Le sue, le mie pupille 
Si promisero amor. L ? anima accesa 
Mille volte nel volto io gli mirai; 

Pure ad altri or mi dona. Ak m' ingannai. 

T' ingannasti, Atenaide: or saggia impara 
A non creder sì presto 
Di tue speranze ai lusinghieri inviti. 

Raffrena i voli arditi 
D’ un temerario amore; 

E corregga i tuoi falli il mio rossore# 

SCENA VI. 

ÀSTERIO, E DETTA, poi MàRZIAJSO. 

Ast . È pur vero, Atenaide: eguaglia Amore 
Ogni disuguaglianza. Il tuo Lei volto 
A tal segno uv alletta. 

Che, nato appresso al trono , 

Mi scordo innanzi a le di quel eh* io sono. 

A te. (Che fasto!) 

Ast . Errò la sorte; ed è ragione. 

Che corretta ella sia 
Da una man generosa: ecco la mia. 

Ate . Signor, nota a me stessa, io sento il pregio 
Del benefico dono; e, fin ch'io viva. 

Grata. . . 

Mar. Illustre Atenaide, onor del sesso 

E della nostra età, deh non t' offenda 
L omaggio del mio cor. Fra i me i ti miei 
Onde sperarti amante 
Se non trovo ragion, sperarti almeno 


14 i/àtenàide 

Sensibile mi lice 

Al bel piacer di fare un uom felice# 

Ast . Perdonagli, Aienaide, 

La sconsigliata offerta: ignora il Duce 
A qual alto imeneo 
Ti solleva la sorte. Ah nel tormento 
Non lo lasciar d* una speranza incerta. 
Disingannalo: ci merla 
Questo riguardo 

Ate. Eccelso prence, invitto 

E generoso eroe, di me signora 
E Pulcheria, il sapete: 

Quanto io son, lutto è suo. Le altrui ragioni 
Ingiusta usurperei 

Disponendo di me. Voler noti deggio, 

Che a voglia sua. Chi degli affetti miei 
Il possesso desia, lo chieda a lei. 

Ingiusta a voi non sono 
Nel dubbioso stato: 

Già questo core è grato. 

Se amante ancor non è. 

Merita il dubbio mio 
Pietà, nou che perdono: 

Ma dir non posso, oh Dio! 

Quel ch'io risento in me. parte . 

SCENA VII. 

Marziano, ed Asterio. 

Ast . Dunque tu ancora, o Duce, il mar d 5 amore 
T’ impegnasti a varcar? 

Mar . Sì; e la mia stella 


> -■* » 


Digitized by Google 


- 


♦ 


PARTE PRIMA 15 

È la vaga Atenaide. 

Ast . Iw qualche scoglio 

Potresti urtar. Se vuoi 
Un avviso fedele, 

10 ti consiglio a ripiegar le vele. 

Mar . Perchè? 

Ast . Perchè son io 

11 tuo rivai. 

Mar . Tu! 

Ast . . Sì. Creder non posso 

Che a te quel che tu devi al sangue augusto. 
Bisogni rammentar. 

Mar . S’iol'obbliai, 

Lo sa 1’ Affrica, il mondo, e tu lo sai. 

Ast . Dunque rispetta . . 

Mar. Ali prence. 

Troppo mal si cimenta * 

Con P amore il rispetto. Un’alma amante 
S' infiamma ne’ contrasti. In mezzo a questi 
Sa il Ciel che far potrei. 

Ast. Che far potresti? 

Mar . Quel eh" io farei non so : 

So che m’accende Amor, 

E che non suole il cor 
Tremarmi in seno. 

E so che in ogni petto 
E amore un tale affetto. 

Che di prudenza ognor 

Non sente il freno. . parte. 
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SCENA Vili. 

Asterio, poi Teodosio. 

Ast. Eccede quell’ ardir: ma in un amante 
Merta scusa ogni eccesso. Ei non ignora 
La distanza fra noi: sa che pospormi 
A lui non può Pulcheria: e di coraggio 
Mascherando il dolor. . . Ma viene Augusto. 
Cesare, il crederesti? Agl* imenei 
Della bella Alenaide il duce aspira ; 

E meco a gara. . . 

Teo. 1 II so. 

Ast . Folle sarebbe 

Chi un si amabil tesoro 
Cedesse ad altri. 

Teo . (Ah ricercando in seno 

Mi va le mie ferite 
L’ inumano, e noi sa.) 

Ast. Nulla mi dici? 

Condannar non mi puoi. Nel caso mio 
Tu non faresti ancpr V istesso? 

Teo. (Oh Dio!) 

Prence, per or, ti prègo. 

Lasciami alle mie cure.. 

Ast. E verj perdona: 

Pieno de’ miei contenti 
Son cosi, eh* io vorrei 
Pascermi sol di questi; 

Parlarne a tutti. 

Teo. E pur tacer dovresti. 
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Ast. Quando il petto la gioja c' inonda. 

Qual è il labbro che serva di sponda 
Al torrente d ? un vivo piacer? 

Se si trova fra tutti gli amanti • 

Tanto saggio chi d' esser si vanti, 

Con l'esempio m’insegni a tacer, farle* 

SCENA IX. 

§ 

Teodosio, indi Atenaide. 

/ 

Teo. Tutto il mondo ho rivai; ma ben gli omaggi 
Metta di tutto il mondo 
La mia cara Ateuaide. Ah mia la chiamo 
Quando ad altri la dono! E quando. ..Oh stelle! 
Ella vien: che farò? Fuggasi il troppo 
Tenero incontro. . . Ohimè ! 

Non mi seconda il piè. Lungi da questa 
La ragion mi sospinge, e il cor m’ arresta, 

A te. (Teodosio m'evita! 

Misera! E in che son rea? Mi sento, oh Dio, 
Stringere il cor! Vanne, Atenaide, altrove 
A nasconder la pena in cui ti struggi.) (i) 

Teo . Atenaide? 

A te. Signor? 

Teo. Perchè mi fuggi? 

Ate. Supposi. . . il dover mio. . . 

Augusto. . . (Ah mi confondo. Ove son io?) 
Teo. T’adora ognuno a gaia: anela ognuno 
A si amabile acquisto; e tu nel petto 


(I) In atto di partire . 


18 i/ atenaide 

Non senti in tanta gloria il cor commosso? 
Perchè mesta così? Parla. 

Ate. Non posso. 

Teo. Forse Marzian non ami? 

Ate. In lui rispetto 

Del mio Cesare il cenno. % 

Teo . E ver che tutto 

Per Atenaide c poco: astro sì chiaro 
Ornerebbe ogni soglio. 

Ate . A’ voti miei 

Quai limiti ha prescritti 
Fin dalla cuna il mio destino avaro 
Conosco, Augusto, e a misurarmi imparo. 

Teo . (Quel rimprovero acerbo 
L ? anima mi trafigge.) 

Ate . (In quegli accenti 

Non par che Amor favelli? Ah non torniamo 
Di nuovo ad ingannarci.) 

Teo. Un sol felice, 

Atenaide, farai: ma quanti, oh Dio, 

Saran gli sventurati; e quali i giorni 
Di chi t’ ama e ti perde, oh Dio, saranno! 

Ate . (Ah sì, Cesare m’ama: io non m'inganno. (i) 
Mi balza il core: a lagrimar mi sforza 
D’ improvviso piacer Talma ripiena.) 

Teo. Come! Piange Atenaide? 

Ate. E non di pena. 

Teo . Dunque di che? 

Ate. Mio generoso Augusto, 

Io son...Tu sei... (Ah che me stessa obbiio.) 

(!) Con gioja , tenerezza e vivacità. 
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Teo. Siegui; chi soa? chi sei? 

Ate. Cesare, addio. (1) 

Teo . Perchè mai cosi lasciarmi, 

E non dirmi almen perchè? 

Ate. Come mai potrei spiegarmi, 

Se confusa è Palma in me? 

Teo. E mi nieghi un solo accento! 

Ate. Se non posso respirar. 

Teo. Dunque ? 

Ate. Addio. 

Morir mi sento, 

E non deggio, oh Dio, parlar! 

Ah di sasso ha il core in petto 
Chi a si tenere vicende 
Per pietà non è costretto 
Qualche lagrima a versar. 


a 2 


(i) In atto di partire . 


t 





SCENA PRIMA. 

Gabinetto corrispondente a magnifica biblio- 
teca . Molto innanzi alla destra , sedia e tavolino 
con volumi chiusi ed aperti . 

Atenaide inquieta e pensosa, indi Teodosio. 


A te. ah.. . riposo io non ho. ( 1 ) Dovrei scorciarmi 
Teodosio, e non posso. I miei pensieri 
Ad onta dei severi 
Divieti di ragion, fuggono a lui. (2.) 

Ricorro per aita 

Ai fonti dei saper, che tante volte 
M’ han rapita a me stessa: e mentre, oh Dio! 
Tra quei logli involarmi 
A Teodosio io voglio, 

Incontro Teodosio in ogni foglio. 

A quai pene io son nata? 

Amar! Vedermi amata ! 

Donarmi ad altri! ( 3 ) E di mia sorte intanto 
Incerta in questa guisa. . . 

Teo. La tua sorte, Atenaide, è già decisa. 

A te. È decisa. s’ alza sorpresa . 

Teo . A Marziano 

(0 V* a sedere e pensa. 

(2) Prende (pietiche libro, tenta di leggere, ma cade 
di nuovo nella sua astrazione. (3) Esce Teodosio. 
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PARTE SECONDA 
Ti vuol sposa Pulcheria. 

Ate, Quando? 

Teo. A momenti. A lui nc’mìci soggiorni 

La destra porgerai. Pronuba, e scorta 
Ti sarà la germana. 

Ate , (Oimè! son morta.) (i) 

Teo . Atenaide. . . Ah che avvenne? 

Parla: guardami almen. 

Ate , Serba la pace ( 2 ) 

Del tranquillo tuo cor. 

Teo . Tranquillo ! 

Ate . I detti 

Spiegano assai qual sia. con modesta ironia . 
Teo . Ah tu il cor non mi vedi, anima mia. (3) 
Sappi. . . 

Ate . Signor. . . Che dici? si leva . 

Tai nomi a me 1 

Teo . Si, l 5 idol mio tu sei. 

La mia vita, il mio ben; sola mi piaci, 

Sol tu. • • 

Ate . Cesare. Ah taci, % 4 

Giacche finor tacesti: or noi divide 
Un rigido dover. Le mie ferite 
Con questi intempestivi 
Teneri nomi esacerbando invano. . . 

SCENA IL 
Marziano, e detti. 

Mar, Deh sull’ augusta mano a Teodosio . 

Del suo benefattor soffri, che venga . 

(0 S’ abbandona a sedere. 

( 2 ) Con modesta ironia, ( 3 ) Con trasporto*. 
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U alma di gratitudine ripiena 
In un bacio a spiegarsi. . . 

Teo. (Oh istante!) 

Afe. (Oh pena!) (1) 

Mar. Tu, signor, de 5 viventi 
Mi rendi il più felice. 

Teo. (Oh Dio!) 

Mar. Di tanto 

Tesoro io possessor, grinsulti e Y ire 
Disfido or del destin. 

Teo. (Questo è morire.) 

Mar. No, Cesare, non puoi saper qual sia 
La contentezza mia. 

Chi non sente per lei Y amor eh’ io sento. . • 
7 eo. Lo so: basta; assai giusto è il tuo con lento. 
Grato a ragion tu sei 
Alla benigna stella, 

Che la formò si bella, 

E la formò per te. 

E a gran ragion sospira 
Chi al par di te ì ammira. 

Chi sol vivea per lei, 

E tanto ben perdè. parte • 

SCENA III. 

Àtei* aide, e Marziano. 

Mar. La mia felicità Cesare amico (2) 

Fabbrica di sua maiio, ed ora in essa 

(0 Si getta di nuovo a sedere . ( 2 ) Attonito da se . 
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Prende si poca parte? Un lampo solo 
Nel suo turbato aspetto 
Di piacer non compane: anzi più volte, 

11 giurerei, sulle pupille il pianto 
Affacciarsi io gli vidi. pensoso ♦ 

A te. (Ah si, coraggio: ( 1 ) 

E mio dover.) 

Mar . (Confuso, 

Incerto il pensier mio...) 

Ate. Marnano, una poss’ io 

Grazia sperar da te? 

Mar. Parla, imponi qual è? 

Ate. Per pochi istanti 

Che tacito m’ ascolti. 

Mar . Ubbidiente 

Eccomi, qual mi vuoi} 

Pende Y anima mia da’ labbri tuoi. 

Ate. Àtenaide tu scegli, invitto Duce, 

Air alto onor della tua destra, e forse 
Non conosci Àtenaide. In qualche inganno 
11 lasciarti sarebbe 

Macchia troppo deforme al mio candore: 

Senza alcun velo hai da vedermi il core. 
Signor, non è più mio 
Questo cor che tu chiedi. 

Mar y Ah me ne avvidi: ( 2 ) 

Ne ha Cesare V impero. 

* Ate. Promettesti tacer. con dolcezza . 

Mar. Perdona, è vero. (3) 

Ate. Non creder già che allo splendor del trono 


(<) Risoluta. (2) Coti vivacità. (3) Con sommissione . 
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Ambiziosa io in’ abbagliassi. Avvezza 
Me stessa a misurar, so a quel eh’ io deggio 
Sottopor quel eh* io voglio: 

E posso raffrenar 1’ innato orgoglio. 

Ma, signor, tu lo sai. 

Sul primo aprii degli anni Augusto cd io 
Fummo sempre vicini. A poco a poco 
Si cambiò quel costume 
lu teucra amistà; questa tranquilla 
Lungamente non fu: divenne in breve 
Un eccesso di gioja e di tormento 
11 separarsi, il rivedersi. Il petto 
Involontario a sospirar, lo sguardo 
A parlar lingua ignota, il core allora 
A palpitar soavemente apprese. 

E 1’ alme erano amanti 
Ignorando d‘ amar: Y alme clic solo 
Conobber, nella pena 
Di doverla spezzar, la lor catena. 

In questa a te dovuta 
Sincerità. . • 

Mar . Sento qual freno imponga 

All’ amor che mi sprona. 

Ate. Ali! tacer promettesti. (ì) 

Mar. E ver; perdona. 

Trascorse a mio dispetto 
La lingua inavveduta. 

Ate. In questa a te dovuta 
Sincerità Y ubbidienza mia 
Scuse non cerca. A vi oro 
L' oracolo d r Augusto, 

Con modesta impazienza . 
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11 voler (li Pulcheria, e non mi fugge 
Un sol de’ pregj tuoi: pronta è la destra, 

Ed il cor lo stìih; ma qualche istante 
La vittoria a compir lasciami ancora: 

Nè ti sdegnar, se implora 
Un infelice amore 

Quest’ ultimo respiro allor che muore. 

Mar. Posso, o bella Atenaide, 

Alfin parlar? 

Atte. No. Tutto io dissi, e nulla 

Da te bramo saper: nè in questo stato 
Intenderti io potrei. La mia ragione 
Tutte a impiegar costrinsi 
Le forze sue nel duro passo audace : 

D' altro impiego per or non è capace. 

Perdona se il duolo 
E in me si possente: 

Fu il primo, fu il solo 
Lo strale innocente 
Ch’ io deggio, eh’ io voglio 
Strapparmi dal sen. 

E molto che viva 
In tanto cordoglio 
Un cor che si priva 
Del caro suo ben. parte . 

SCENA IV. 

Marziano , poi Pulcherià. 

Mar. Qual torrente di affetti 

Tutto m’inonda il sen! Stupor, rispetto. 


% 
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Gratitudine, amor quest'alma a gara 
Si ra piscoti fra loro. Ah dunque Augusto 
Magnanimo pospone 

11 suo riposo al mio! Dunque è già pronta 
La candida Atenaide. 

Un primo, un grande, un innocente amore 
Ad opprimer per me! Dunque io dovrei 
Sulle miserie ior fondare ingrato 
La mia felicità! No, non sia vero: 

Me stesso aborrirei. Per me saria. . . ( 1 ) 

Ah principessa, ali mia 
Benefattrice illustre, a te di nuovo 
Supplici i voti miei. . . 

Pul. Tutti i tuoi voti ( 2 ) 

Appagati già sono. 

Mar. No,Pulcheria: or pretendo un più gran dono. 

Tul. Più grande ! A te concessa 
Atenaide già fu. 

Mar . Lo so; nè mai 

Mi scorderò tal beneficio. 

Pnl. Or dunque 

Che pretendi di più? 

Mar . Che a me la tolga 

La man che a me la diede, ora io pretendo. 

Pul. Duce spiegati meglio: io non l intendo. 

Mar. Ah tu, che degnamente arbitra sei, 

Come del greco impero. 

Del cor d Augusto c d'Atcnaide, ali stringi 
Quei cori amanti in sacro nodo. . . 

Pul* Amanti l 


(1) Lisce PuLchcria . 

(2) Con serietà. 
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Mar . E d’ un si vivo amor, che, sol mirando 
Qual pena il superarlo 
Costi alla lor virtù, ne avrebbe un sasso 
Tenerezza e pietà. 

Fui. Ben io talvolta. 

Del lor ritegno ad onta. 

Ne sospettai. Ma si profondo arcano 
Chi ti svelò? 

Mar . 1/ istessa 

Atenaide mel disse; e pria di lei 
Me gli scoperse amanti 
Il loquace dolor de ? lor sembianti. 

Il lor caso è crudel, Deh tu, che puoi, 
Teodosio, Atenaide, e me consola. 

Del tuo poter quest' imeneo felice 
Sarà 1 : opra più beila. 

Fui . E tu non ami, 

Duce, Atenaide? 

Mar. Si, ma d 5 un amore 

Di lei degno e di me. 

Fui. Ma, se la cedi, 

Qual diventa il tuo stalo? 

Mar. S‘ io non mi rendo ingrato; 

Seun premio al merlo, un ornamento al trono 

10 giungo a procurar; altri infelici 
Per colpa mia non vedo; 

11 mio stalo è miglior quando la cedo. 

Fui. (Oli grande! 0 I 1 generoso! E tu d : amarlo 
Pulcheria, arrossirai?) 

Mar . Deh, perchè taci? 

Deh, perchè non risolvi ? 

Fui. Il passo, o Duce 
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Chiede pensier maturo: e i miei pensieri 
Tutti occupati ad ammirarti or sono. 

Va: penserò; ma lascia ch’io respiri 
Prima dal mio stupor. 

Mar. T’ arresta forse 

Lo spazio che allontana 
Atenaide dal trono? I merti suoi 
L’han gih trascorso. Hai d’eccitar ritegno 
L' armi delle reali 
Sue neglette rivali? I loro sdegni 
Offriranno conquiste. Il braccio mio 
Di pugnar non è stanco; 

E porto ancor 1’ antico acciaro al fianco* 

Ogni cimento 
Sprezzar conviene; 

V’ è in queste vene, 

V’è sangue ancora: 

Tutto finora 
Non si versò. 

A cimentarne 

Se alcun s* appresta. 

Verserò tutto 
Quel che mi resta; 

E senza frutto 

Noi verserò. parte . 

SCENA V. 

Pulcheria, e poi Asterio. 


Pul. E chi, se un tal non s* ama 
Vincitor di se stesso eroe sublime, 
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Chi mai dovrassi amar? No* debolezza 
Non è, Pulcheria, amor si degno: è pregio* 

E giustizia, è ragion. Da un tal amore 
Eccitator d ogni virtù più rara 
A rendersi più bella un r alma impara. 

No, mio cor, non sei reo;, del tuo rigore 
Se per lui ti disarmi. . ; 

Ast. Principessa, a lagnarmi 
Vengo a ragion di te. Come! Sì poco 
Degno de’ tuoi riguardi 
E dunque Asterio? A me preporre il duce? 
Marzian preporre a me? Scelta si strana 
Condannerà ciascuno. 

PuL (Oh incontro inopportuno!) 

Ast . Almen rispondi: 

Qual error t’ abbagliò spiegami almeno. 

PuL Non posso, Asterio: ora altre cure ho in seno. 
Sol dirò per tuo riposo, 

‘Volgi. Palma a nuovi amori; 

Non avrai colei che adori: 

La destina ad altri il Ciel. 

E sì torbido e sdegnoso 

Non girarmi in volto il ciglio: 

Che ben aspro c il mio consiglio, 

Ma è consiglio assai fedel. parte* 

, SCENA VI. 

t T 

Asterio so/a. 

Ah questo è troppo! A' danni miei ritrova 
Congiurato ciascun. Non v : c nel mondo 
T xir . % 


3Q 4 l/ A T E N A f D E * 

Piu giustizia per me. Trascura Augusto 
I voti miei, tace Atenaide, ad altri 
Pulcheria mi pospone. Ah no, non voglio 
Tollerar tanta ingiuria 5 e giacche a tutti 
Ragione invan dimando. 

Sia della mia ragion vindice il brando. 

L’ onor mi chiama all’ armi, ‘ ' 

Mi stimola lo sdegno, 

M’ affretta al grande impegno, 

E mi precede Amor. 

Amor, che m 5 arde il petto, 

E, avvezzo ad infiammarmi, 

Quanto inspirommi affetto, 

Tanto or mi da valor. parte . 

SCENA VII 

Magnifiche logge terrene ornate di statue a vi* 
sta del Bosforo [rado. Aspetto da un canto di 
nobili edifzj e giardini lungo la costa europea , 
e delle città di Crisopoli e di Calcedonia in lon- 
tano sulle opposte sponde dell 9 Asia. 

* 

Màrzuno, indi Asteriò. 

1 

Mar. Non vi sarà nell 5 universo intero 
Mortai più fortunato, e di sè stesso 
Pago, con/ io sarò, pmchè secondi 
Pulcheria, i miei consigli; e autor sarai 
Tu, Amor, della mia gloria. E cosi pura - 
La fiamma onde m’ accendi. . . 

Ast. Duce, snuda quel ferro, e ti difendi. (1) 

( 4 ) Uscenti v colla spada nuda alla mano . 
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Mar. Da chi ? 

Ast . Da me, 1 • 

Mar.. Da te! Scherzi, 

Ast . e 'i S’ io scherzo 

• Dirà T acciaro, * 

Mar . Almeno 

Sappiasi qual cagion questi t’inspira 
Impeti bellicosi. 

Ast. Al vincitore 

Sarà premio Atenaide. 

Mar Arbitri forse 

Siam noi del suo destin ! Qual dritto abbiamo 
Di proporcela in premio? » 

Ast. Arbitro io sono 

Di noa «offrir rivali: e questo è il solo 
Dritto che intendo. 

Mar . * E ti par questo, o prence» 

Il tempo, il loco. • . 

Ast. * Ah tu pretendi invano 

Co' tuoi detti arrestarmi. 

Si tronchino gl 5 indugi. All' armi, all’ armi. 

► 

SCENA Vili. 

♦ 

* Teodosio, e detti. 

*H * 

» » 

Tea. Olà, che fai ? 

Ast . La mia ragion difendo 

Contro Marzian che la contrasta. 

Teo. Ignori 

Che impugnar ne’ miei tetti un nudo acciaro 
E ribelle attentato? E che impunito 
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Lasciar non deggio. . . : * f . 

Mar . Ah Cesare, un disprezzo 

Quel trasporto rioà -è.;T’ è fido il prence,. . 

< Ti rispetta, l’ adora, 

Nè d' oltraggiar la maestà pretende. .. T . ;* * 

Atenaide V accende. Ognuno è reo, 

Signor, se questa è colpa; e merta ogui alma 
Titolo di rubella, * ... ! 

Se non trova perdon colpa si bella. 

Ast . Eccola appunto. 11 suo voler palesi 
Ella stessa una volta. 


i ìì 


«ri 


SCENA. ULTIMA. 
Tutti. 


>. ' t 


PuL .*» * , * *v i; Al che A lenta, 

Atenaide, mi siegui? Ad un di guido * 

Sposo degno di te.? Quél fosco ciglio, 

Quel mesto volto e basso 
Rasserena e solleva. .< ; ' . j ]:' 

Ast . (Oh duro passo!) 

PuL L’ oggetto de’ tuoi voti, * < . a Marziano . 
De’ merli tuoi la ricompensa, o Duce, 

Eccoti in Atenaide: ecco il momento 
Clic possessor he sei. 

Teo. (Questo è tormento!) ’’ 

Mar . Tanto i consigli miei. 

Principessa, disprezzi? 

PuL I tuoi consigli 

Se son degni di lode, io defraudarne 
V autor non deggio. Un meritato acquista 
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Àtenaide è per te; 1’ arbitro or sei 
Tu degli acquisti tuoi. 

Mar . Come! E poss’ io (i) 

Dispor della tua destra? 

Pul. Sì, Duce; il limitar le tue ragioni 
Torto sarebbe e violenza ingiusta. 

Mati , Adorabile Augusta, ah sia permesso (a) • 
Al . più fedel de’ tuoi vassalli il grande 
Orior del primo omaggio, i 
Ast. Stelle! • ** y : ’* 

Ate. Che udii! >* o «• ’ » *•«» k 

Teo. Germana, / 

Qual enigma è mai questo? 

Come Augusta è Àtenaide? 

Pul . # « .. Ella t’ adora. 

Tu r ami, il Duce amicò ? 

La cede a te; dell’ idol tuo diletto 

Ricevi in lieto volto , < 

La mancipio t’offro, etf ogni enigma è sciolto. 
Teo. Dunque. . . 

Ate . Ove son 1 

Teo. Dunque è Marzian capace 

Di sì gran sacrifizio? 

Mar . 1 Ah tu lo fosti, 

Signor, prima di me. 

Teo. Ma qual sarai. 

Privo d’ un tal tesoro ? 

Mar. Il più felice 

Sarò d’ ogni vivente. U suo riposo 
Godrà tranquillo il mio 
Benefico sovran: vedrassi in trono 


. (D Con premura. (2) Ad Àtenaide con trasporto . 
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La virtù, la bellezza: astro si puro 

Illustrerà la terra 

Con la ridente sua luce natia ; 

E dir pollò: cosi bell’opra è mia. 

A te. Oh eccelso ! 1 

Teo. Oh grande! » - 

Fui. Oh Eroe sublime ! 

Ast . Io sono 

Vinto, o Marzian. Nelle tue scuole i suoi 
Impeti a regolar quest’ alma impara $ 

E or teco alle bell’ opre anela a gara. 

Teo. Alenaide? i . * ì * 

A te. Teodosio? * 

Teo. Il dolce istante 

È giunto alfin. .. ' 

Pul. Sospendansi per poco 

Le tenerezze, Augusti Sposi. Andiamo > 

Del suddito Oriente 

Col lieto annunzio a consolar la fede: 

E sia del vostro affetto 

Il pubblico contento il primo oggetto. 

CORO. 

Non è Amor che rei ci rende: 

Non è Amor che 1’ alme offende, 

E che a barbara condanna 
Vergognosa servitù. 

Agli affetti, o giusti, o rei. 

Che ritrova in ogni petto. 

Si conforma, e prende aspetto 
O di colpa o di virtù. 

F.llì E. 
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INTERLOCUTORI 


NICE. 

* 


TIRSI. 


LA DANZA. 



Nice, e Tirsi. 

* 

Tir. Ah Nice, ah già rosseggiar 

In Occidente il Sole. Ecco il momento 
Che abbandonar mi dei. Va, cara. Oli Dio! 
Son secoli i miei pianti; 

Le mie felicità son sempre istanti. 

Va: della danza è Forar 
Già siamo, oNice, a sera: 

Già la festiva schiera 
Si lagnerà di le. 

Se ogni altra è lungi ancora. 

Nessun pastor ne chiede: 

Se Nice non si vede. 

Cerca ciascun dov’è. 

Nice . E sola andar degg’ io 
Senza il mio Tirsi? 

Tir . E necessario, o cara, 

Questo crudel ritegno 

Che asconde il nostro amor. Va: già sospetta 
Sarà la tua dimora. 

Nice. Addio. Sovvienti 

Della tua pastorella. 

Tir. Ah! t mia tu parti; 

Ma se mia tornerai, lo sanno i Numi. 

Nice. Strano tirnor. Mai non sarem sicuri 
L’un dell’altro, ben mio, se ancor noi siamo. 
Tir. Ah tu vuoi ch’io non tema, e sai ch’io t’amo! 
Tj. XIV. 



Se tu non vedi 
Tutto il cor mio. 
Se tu non credi 
Che tua son io, 
Chi del suo bene 
Si fiderà? 


DA DANZA 


Del tuo sospetto 


Pur non mi sdegno 
Un picciol segno 
Se in me si trova. 
Che non sia prova 


Di fedeltà. 


Tir . Vedo tutto il tuo cor; che mia tu sei. 
Bella Nice conosco: ho mille prove 
Della tua fedeltà; ma pur. . . perdona; 


Mi fa quel bel sembiante. Io so per prova 
Quai desta in sen dolci tumulti un solo 
Girar di tue pupille. Ove tu sei. 

Veggo sol nel tuo volto 

Fisso ogni sguardo; ove mi volgo, io sento 

.Parlar di tua beltà. D’ ogni pastoie 

Tu la cura e il desio; tu d’ngni Ninfa 

Sei r invidia e il timor. Sempre hai vicino 

Chi sospira per te, chi t* offre il cote. 

Chi dimanda pietà. Ma chi potrebbe 
Veder tranquillo al suo tesoro intorno 
Sempre alcun altro insidiator novello 1 
Ah se v 5 è chi può farlo, io non son quello, 
'•e. Troppo, o mio caro, eccede, 

Credimi il tuo timor. Nice è men bella 


j Nice. 
Tir . 


Ma pur 


. Spiegati. 


Oh Dio ! Troppo rivali 
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DI quel che sembra a te. Tutti non hanno 
Per lei gli occhi di Tirsi: e quando ancora 
Gli avesse ognuno, ad un amato amante 
Dispiacer non dovria, 

Che la fida sua Ninfa amabil sia. 

Tir . Che ciascun per te sospiri. 

Bella Nice, io son contento; 

Ma per altri, oh Dio ! pavento 
Che tu impari a sospirar. 

Un bel cor da chi V adora 
So che ognor non si difende: 

So die spesso s' innamora 
Chi pretende innamorar. 

Nice . E ben, qualunque legge 

Al labbro, al ciglio, al mio pensier prescrivi. 

L’ esser de 9 cenni tuoi > 

Fedele esecutrice 

Il più caro dover sarà per Nice. 

Che chiedi? Che brami? *£ 

Ti spiega, se m’ ami, ì 
Mio dolce tesoro. 

Mio solo pensier. 

Se V idol che adoro, 

Non lascio contento, 

Mi sembra tormento 
L’ istesso piacer. 

Tir. Ah non più, mia speranza. 

Ah non farmi arrossir. Le mie perdona 
Follie gelose. Io merito il tuo sdegno 
Per eccesso d’ amor. Va, reca ormai 
Alla lieta adunanza 
L’ ornamento più grande. 

Nice . E con qual cor» 


<. 
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Andar poss’ io, se in mille dubbi avvolto 
So che lascio il mio ben? 

Tir . Va, son tranquillo. 

Addio. Di te mi fido. 

Nice. Addio mi dici. 

Vuoi ch’io parta a momenti, 

E la man non rallenti? A me ti fidi; 

Detesti i tuoi deliri; 

Giuri d’ esser tranquillo, e pur sospiri? 

Spiegati alfìn. Degg’ io 

Rimanere, o partir? Parla : che brami? 

Tir. Va; ma pria di partir dimmi se m’ami? 
Nice. Mille volte, mio tesoro, 

Se ti dissi, io per te moro, 
v Perchè torni a dubitar? 

Care labbra, lo rammento; 

Ma vorrei che ogni momento 
Lo tornaste a replicar. 

S\, mio ben, sol tua son io, 

L’ idol mio sola tu sei. 

E volendo io non potrei 
11 mio Tirsi abbandonar. 

E potendo io non vorrei 
La mia Nice abbandonar. 

Sol quel volto è il mio periglio. 

Sol quel ciglio il cor m' invola. 

Per te solo. . . 

Per te sola. . . ■ 

Io son nata ) 


Tir . 


Nice . 

Tir. 

Nice. 

Tir. 


Nice. 

Tir. 

Nice. 

Tir. 

Nice. 

Tir. 


Io son nolo j a S0S P lrar * 
FINE. t. . 
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INTERLOCUTORI. 



POLIFEMO. 

GALETEA. 
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IL CICLOPE. 


Polifemo, e Galatea. 

Poi. Deh tacete una volta 
Garrule Ninfe. A che narrarmi ognora, 
Barbare, i torti miei? Qual inumano 
Diletto mai nel tormentarmi avete ? 

Galatea d’ Àci è amante, il so; tacete. 

Ma 1’ empia del mio duolo 

Non riderà gran tempo. Eccola. Oh Dei ! 

Quel volto s\ mi alletta, 

Ch’ io mi scordo 1’ offesa e la vendetta. 
Mio cor, tu prendi a scherno 
E folgori e procelle, 

E poi due luci belle 
Ti fanno palpitar. 

Qual nuovo moto interno 
Preudi da quei sembianti? 

Quai non Risati incanti 
T’insegnano a tremar? 

Galatea, dove fuggi ? Ah senti , ah lascia 
Quell’ onde amare. E qual piacer ritrovi 
Fra procellosi flutti 

Sempre a guizzar? La tua beltà non merta 
Di nascondersi al Sol. Ne temi forse 
Gli ardenti raggi? All’ombra mia potrai 
Posar sicura. Io lusingar col canto 
Voglio i tuoi sonni; e se d* amor non soffre 
Ch’io ti parli, o tiranna, il tuo rigore. 
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11 giuro a te, non parlerò d'amore. 

Gal . Ma qual beltà pretendi 

di' ami in te Galatea? Quel vasto ciglio 
Che t’ ingombra la fronte? 

Quelle rivali al monte 

Selvose spalle? il rabbuffato crine, 

L’ispido mento, o la terribil voce, 

Ch' io distinguer non so se mugge, o tuona. 
Che fa tremar quando d' amor ragiona? 

Poi . Ah ingrata ! Agli occhi tuoi 
Meno orribil sarei, se nel pensiero ' 

Aci ognor non avessi. 

Gal . E vero, è vero. 

E ver, mi piace 
Quel volto amato, 

E ad altra face 
Non arderò. / 

Purché il mio bene 
Non trovi ingrato. 

Mai di catene 
Non cangerò. 

Poi . A Polifemo in faccia 

Parli, o stolta, cosi? Vantarmi ardisci 
Dunque il rivai? Sai che un offeso amore 
Furor si fa? Che mal sicuro asilo 
È il rnar per te? Che svelta 
Dalle radici sue l’ Etna fumante 
Rovescero? Che opprimerò, s’ io voglio, 

Fra quelle vie profonde 
E Teli e Dori, e quanti Numi han l 5 onde? 
Trema per Aci, ingrata $ 

Trema, ingrata, per te. S’ei più ritorna 
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Tcco a scherzar sul lido, 

Del mio furor. . . 


Gcil» 

Poi. 

Gal. 

Poi. 

Gal. 

Poi . 
Gal. 

a ' 2 

Poi. 

Gal. 

Poi. 

Gal. 


Del tuo furor mi rido. 
Dal mio sdegno il tuo diletto 
Dove mai fuggir potrà ? 

Nel mio seno avrà ricetto; 

Ed amor l 5 assisterà. 

E il mio duol? Le mie querele? 
Non mi muovono a pietà. 


Con mostrarti! 


crudele 


a me 

1 a lui 

Tu m’ insegni crudeltà. 

Credi a me, cangia consiglio; 

Mancherà) * ^ .». 

^ . \ nel suo periglio 

Crescerà ) . r ? 

La tua stolta» fedcUà> 

La mia bella ) 


« 


FINE. 




, t 
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ARGOMENTO. 

► » 


1 

E costante fra 9 poeti l y antichissima tradizio- 
ne che la Sirena Partcnope , figliuola della 
Musa Calliope , scegliesse per suo gradito sog- 
giorno quel seno amenissimo del mar Tirreno , 
in cui mette foce il Seheto ; che non solo fosse 
venerata , ed esigesse divini onori dagli abita- 
tori delle vicine contrade , ma che questi , ecci- 
tati dal popolo Cuoiano, primo autore del 
gran pensiero , fondassero col nome della lor 
Dea tutelare la città di Partcnope in quel sito 
istcsso dove tanto al presente fra le piu cele- 
bri la città Napoli si distingue ; ed è credibi- 
le altresì per istori che congetture e per varj 
antichi nomi , non ancora colà dimenticati , che 
molti illustri discendenti di straniere eroiche 
famiglie popolassero ne 9 piu remoti tempi co- 
testi felici contorni ; o costretti da cagioni do- 
mestiche ad abbandonar le native regioni , o 
allcttati al nuovo soggiorno dalla feconda ame- 
nità del terreno . 

Su questi fondamenti s 9 appoggiano i veri- 
simili, onde si eseguisce la promessa dai Fati 
fondazion di Partenope , principale azione del 
presente drammatico componimento . 


INTERLOCUTORI. 


ALCEO, sommo Sacerdote del tempio di 
Partenope . 

ELPINICE , amante e promessa sposa di 

CLEANTO, principe di Cuma> della stirpe 
degli E racl idi. 

ISMENE, principessa di Posidonia, amante 
e promessa sposa di 

FILANDRO , principe di Miseno, amico di 
Cleanto . 

* • 

VENERE, in fine. 

CORO di Ninfe, Pastori, Sacerdoti, Sacer* 
dotesse, Giovani e Donzelle nobili. 

CORO d* dimori e Genj celesti con Venere. 


Il luogo, in cui si rappresenta V azione, 
è lo stesso, nel quale fu poi edificata la città, 
di Partenope* 
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Aspetto esteriore in lontano del maestoso tem- 
pio dedicato a Partenope su quella sponda del 
Tirreno , dove fu poi fabbricata la citta del suo 
nome ; elevato su doppia scala a diversi ripiani > 
e fiancheggiato in largo recinto di portici , di 
verdure e di fiori , che lasciano aperture da en- 
trambi i lati alla ridente vista della tranquilla 
marina . 

La scena è ingombrata innanzi di Pastori, di 
Ninfe e di altri abitatori della felice contrada, che 
festeggiano con la danza e col canto Pannilo gior- 
no della loro venerala Partenope, e la invocano 
propizia ai solenni riti, che a consacrarla sospira- 
ta fondazione della nuova città sono a questo 
medesimo lieto giorno di universale consenso de- 
stinati. 

CORO. 

Fauste ah volgi a noi le ciglia. 

Bella Dea, Nume canoro. 

Di Calliope eccelsa figlia. 

Del Tirreno eterno onor. 

Parte del Coro . 

Queste mura ah prendi in cura. 

Che segnate oggi saranno, 

E fian celebri, se avranno 
11 tuo nome e il tuo favor* 
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CORO. 

Fauste ah volgi a noi le ciglia. 

Del Tirreno eterno onor. 

% 

Parte del Coro. 

« t 

Alle mura al Ciel dilette. . . 

Faran specchio ognor quell’ acque 
Che abitar cosi ti piacque, 

Che per te son belle ancor. 

CORO. 

Fauste ah volgi a noi le ciglia. 

Del Tirreno eterno onor. 

• i * 

Parte del Coro. 

Qui d’eterna primavera 
Rideran le piagge intorno; 

Qui verranno a far soggiorno 

Con la madre il Dio d* Amor. 

« ► • * 

CORO. 

Fauste ah volgi a noi le ciglia > 

Del Tirreno eterno onor. (1) 

* (<) Verso il fine del suddetto coro si avanza Alceo, 
fra il popolo, che al suo arrivo rispettosamente si di 
^ vide. 
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t } ' 

Ale . Popoli avventurosi, è giunto alfine ' " 5 
Quel sacro di, già tanto 
Sospirato da noi, dal Ciel promesso. 

Oggi della novella 
Parlenope le mura 
Saran segnate; e tutto 
E fausto all 5 atto illustre. In mar giammai 
Più limpido e tranquillo 
11 puro Ciel non si specchiò; non sparse 
Su questi poggi i doni suoi finora 
Con più prodiga man Pomona e Flora. 

Esulta ognuno, ed il comun contento 
Di si bramato evento , 

E vincolo comune 

Di concordia e d’ amor. Lacci si cari 
A render più tenaci 

Anche Imeneo verrà. Del gran Cleanto, 

Degli Eraclidi onore, oggi fìa sposa 
La* mia prole Elpinice: e 1 ? amoroso 

Eolide Filandro. 

« «■ 

Alla reale Ismene, unico germe 
De’ Dardanidi eroi, sarà consorte. 

Dalle regie lor sedi 

Questa, io lo so, di Posidonia, e quelli 
Di Cuma e di Miseno 
Mossero già; nè quel, che ognuno aspetta. 
Bramato arrivo lor. . . 

SCENA II. 

Elpinice frettolosa, e detti. 

JE lp. Padre, t 5 affretta. 

Già dalla parte ove declina il Sole, 3 
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Air alternar de’ frettolosi remi 
Sotto i legni Cumani 
Il nostro mar biancheggia, e quasi a gara 
Già dall 5 opposta parte 
Del bel Sebeto adombrano la foce 
Le Posidonie vele. 

Ale. Grazie, o propizj Dei. Gli ospiti illustri 
Ad incontrar dunque si vada, lo duce 
Della schiera virile, e tu dell’. altra, 

Elpinice, sarai. Tu, Ismene, ed io 
Agli apprestati alberghi 
De* fortunali sposi 
La fida scorgerò coppia sublime. 

Elp. L 5 eccesso del piacer quasi m’ opprime. 

Ale . Precedetemi, amici, lo per cammino 
Vi giungerò. 

Elp. Ma qual cagione intanto. 

Signor, t’arresta? 

Ale. Il mio dover. Nel tempio 

Convien eh’ io vada ad implorai* dal Cielo, 

Che l 5 opre mie del suo favor ricopra. 

Solo dal Cicl ben s’ incomincia ogni opra. 

Chi vuol tra i flutti umani 
Spiegar sicuro il volo, 

Nello splendor del polo 
Fissi lo sguardo ognorj 
Che d’ un si fido raggio 
Gli sprezzatoli insani 
Circonda in lor viaggio 
Caligine ed eri or. parie . 
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SCENA III. 

Elpinice sola . 

« 

Saggia, del core amante 
1 soavi tumulti 

Ah modera, Elpinice. Oh Dio! m’ avveggo 

Che del soverchio affanno 

% 

E la gioja soverchia 

Men facile a frenar. Ma perchè mai 

Un amor cosi degno 

Dissimular dovrò ? Sola io sarei 

A non amar Cleanto. Al par d* ogni altro 

S’ io veggo i pregi suoi, d’ ogni altro al paro 

Perchè amarlo non posso? Ah si. Lo chiede 

Co 5 suoi moti il mio cor, 1’ approva il Cielo. 

L' impone il genitore: 

Ragione è in me, uon debolezza, amore. 

Bel piacer d r un core amante. 

Se può dir: questo è il mio bene, 

E ostentar le sue catene, 

E vantarsi prigionier: 

Con ragion se i dolci accorda 
Innocenti suoi deliri, 

E i più teneri sospiri 

Col più rigido dover. parie . 

SCENA IV. 

Fuga di stanze terrene negli appartamenti d f Alceo 

Cleanto, e Filandro. 

Cle . Le impazienze nostre 

Vedi, o Filandro amico, ,fc ' 
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Come Amor secondò. Del grande Alceo 
Siam negl’intimi alberghi; é'a tutti arcano 
Ancora è il nostro arrivo. * 

Fil. All or che soli 

Dalle regie tue navi in picciol légno 
Scendemmo uniti, il Cielo . ' ' 

Non albeggiava ancor. Nè questo ingresso 
Qui fra gli scogli ascoso' 

E comune ad ognun. 

Cle. Quai diverranno 

All’incontro improvviso 
Elpinice ed Ismene, lf,/ ” 

Ah già veder vorrei.* 'No, pitrfeliee 
Un vero amante esser non può, che quando 
Uegge limpidi in fronte « 

AH ; oggetto gentil de’ suoi pensieri' 

Gl* innocenti, i sinceri 

Primi moti d* un core, a cui sorpreso 

Manca il tempo a velarsi. 

Fil. * ’ : * È ver. 

Cle. f * Ma dove 

S’ aggiran mai?' Dovrebbe 
Pure Ismene esser giunta. Eran vicini. 

Il vederti, i suoi legni. A ricercarne, 
Principe, andiam. 

Fil . “ Che fai? 

Se alcun te scopre, e lei ne avverte, il pregio 
Tutto perdi dell’ opra. 

Cle. > ' Il so; ma intanto. . . 

Fit Ascolta. Io, che qui noto 
Al par di te non sono, 

Andrò cauto a spiarne, 

Cle . » Ah si; ma* toma, 


5 ; 


0 _ » 
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Diletto amico, in un balen. Tu vedi* . . 

Tu sai. . . 

Fil. Non più. Della comun favella 

Uopo fra lor non hanno 
I seguaci d’Amor. Sai che mi vanto 
D 7 esserlo aneli 7 io. Di ciò che dir mi vuoi, 
v Nulla, nulla m 7 è oscuro, 

E ben da 7 miei gli affetti tuoi misuro. 

Senza parlar fra loro 

S T intendono gli amanti; 

Dicono i lor sembianti 
Quanto nasconde il scn. 

S’ espone a gran periglio 
Di sospirare invano 
Questo linguaggio arcano 
Chi non apprende almen. 

SCENA V. 

CleAnto solo , indi Elpinice, ed Ismene 
con seguito di donzelle . 

Cle. Ah voi che vi trovaste 

In caso eguale al mio, fedeli amanti, 

Se son lunghi gl’ istanti. 

Per me ditelo voi. D una confusa 
Folla d’affetti è l’alma mia ripiena, 

Che promette contenti, e intanto è pena. 

Ah l 7 attender cosi. . . Ma. . . Noti m’ inganno, 
E pur quella Elpinice. Amata sposa, 

Ah giungesti una volta. 

Elp. Oli Dei, Cleanto ! sorpresa . 

Come? Quando? Tu qui? Ma non sperai 
Ancor... Principe.., Sposo...(Oimè!) Perdona... 3* 
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Signor, nulla so dirli ; e non intendo 
Chi le mie voci arresti. 
de. Basta, basta, idol mio; tulio dicesti. 

Elp . E Alceo leco non è? 

Cle. Noi vidi. 

Jsm. . E giunto 

Non è Filandro? 
de. Ei giunse, 

E a momenti il vedrai. 

Elp. (Perchè nel tempio 

Tanto t J arresta il padre?) Olà, s’ affretti 
Al tempio alcuna, e al genitor. * . Fermale, 

La prima messaggiera 
A lui di tal novella 

Esser degg T io. S' ei non ne fosse a parte, 

Ogui dolcezza amara 

Saria per me. in atto di partire, 

de. Tu m’ abbandoni, o cara ? 

Elp . Se un istante io t r abbandono 

Giusto affetto è che mi guida; 

E dover ch ; io mi divida 
Fra lo sposo e il genitor. 

E men cara, ancor che fida, 

So ben io che a te sarei. 

Se i dovuti affeiti miei 

4 

Usurpasse iJ solo amor. parte . 


SCENA VI. 
Cleìnto, ed Ismene. 


Cle. Quella che ne’ tuoi lumi 
Lo veggo scintillar gioja sincera, 


PARTE PRIMA 5g 

. Oli quale al caro amico 
Felicità promette! 

Quanto accresce la mia ! 

Ism. Sì, lo confesso, 

Principe eccelso, il più sereno è questo 
De : miei giorni per me. Tutto m inspira 
Qui letizia ed affetto. Il dì solenue 
Della Diva canora, il gran natale 
D* una nuova città, le doppie tede 
De ? bramati imenei. . . Che più? L’ istesso 
Albergo, ove noi siam, cento mi desta 
Soavi moti in sen. Penso che un giorno 
Mi nascose bambiua e mi sottrasse 
All 5 altrui crudeltà; penso che in esso 
Ebbi con Elpiuice 

Comune il latte e gl’ innocenti scherzi 
Della tenera età; che qui d'amore 
Appresi a sospirar; che qui saranno 

paghi ì miei voti; onde o ch ? io pensi 
Al nuovo acquisto, o all* evitalo danno, 

Fin questi sassi intenerir mi fanno. 

Cle. Del tuo bel core, Ismene, 

Degni son tali affetti , 

Non comuni ad ognuno; e in lor si scopre. , . 

SCENA VII. 

Filandro, e detti. 

Ism. Ali Filandro, una volta ( 1 ) 

Pur vieni a me! Perchè sì tardi? 

FU. , Ah tardo 


(4) Scoprendo Filandro . 
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Son per troppo affrettarmi. Io corsi. . . 

Cle, Alceo fi) 

Dov’è? '' '* 

Fil. * Nel tempio. Io corsi, 

Amata Ismene. . . 

Cle . Ed Elpinice? (2) 

Fil, ' J Attende 

Sol sacro ingresso il genitore. 

Cle, A lui ‘ | 

Perchè non inoltrarsi? 

Fil, Ei ne’ segreti 

Penetrali è racchiuso; e Ih non osa 
Audace un piè profano. . . 

Cle. ' Ali dunque insieme 

L ’ attenderem. Di non penar lontano 
Dall’ idol mio saria pur tempo ormai: 

Questi momenti ho sospirato assai. 

Le dimore Amor non ama, 

Presso a lei mi chiama Amore; 

Ed io volo ove mi chiama 
Il mio caro condottier. 

Tempo è ben che V alma ottenga 
La mercè d 5 un lungo esiglio; 

• • E che ormai supplisca il ciglio 

Agli ufficj del peusier. parte . 


SCENA Vili. . 

Ismene, e Filandro. 

FiL Ah dimmi alfin, mia scia, 

Mia dolce cura, il prezioso dono 

(0 A Filandro. ( 2 ) Come sopra. 
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Del tuo bel coi\ possiedo ancor? Conservi 
Ancor per me quegl’ innocenti affetti 
Che tante volte e tante in lòr favella 
A me spiegato i tuoi bei lumi? 

Ism. 

A porgerti la destra 
Dal Silaro natio venir mi vedi; 

E, s’ io t' amo, mi chiedi? 

E ne dubiti ancor? m 
Fil. V ’ J ' ‘ ‘ No, mio tesoro, 

No, dubbio il mio non è. Lo so clic m’ ami; 

Ma si vorrebbe ognora 

Sentirlo replicar da chi s’ adora. 

Ism. E pur, mio fido, in mezzo 

A tante gioje un non so che m’ adombra. 

Fil . Clic mai? . / * »' 

Ism . . Farmi che poco • 

Le impazienze nostre Alceo secondi'. 

Dovrebbe ormài. . * . ' , 

Fil. ' ‘ Clipei ne ‘posponga ai Numi 

‘ È bei*oyfr. 

J^/n. ' ' 5 Si; ma quest’ alma intanto 

Cosi strane dimore 

M al soffre e poco intende. Al tempio, al tempio 
Siegui i mici passi. 

Fil. ’ » Aspetta. 

Un interno in’ è noto, ‘ 

E più breve cammino. 

Soffri eh’ io vegga solo, 

Se aperto è il varco. 

Ism . 

Fi L 


Ah si, t* affretta. 




Io volo. 
parte ^ 


« • 
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SCENA IX. 

Ismene sola . 

• . 

IV incognite sventure 

Affliggendo io mi vo. Ma questa mia 

£ prudenza, o follia? Dove non sono, 

Perchè inai figurar perigli e danni? 

Arte crudel di fabbricarsi affanni 7 

Nel sereno d’fm giorno si lieto 
Atra nebbia di vani sospetti 
I diletti non venga a turbar. 

Or non parli importuno il timore; 

Altre cure che quelle d’amore. 

Altre voci non voglio ascoltar, parte . 

SCENA X. 

Logge terrene alle sponde del mare, cinte ed 
ornate di balaustre e di statue, coperte da spa- 
ziosa volta, che s f appoggia sopra marmorei ar- 
chitravi e pilastri . Da entrambi i la^Ldi dette 
logge si veggono ancorate presso alle tyonde Ze 
ricche navi , quinci di Cuma, e quindi di Posido- 
nia y e nell 9 ultimo orizzonte scopresi il curvo re- 
cinto di spiagge, di selve, di montagne e di sco- 
gli, onde si forma il seno del limpido mare , in 
cui mette foce il Sebeto. 

Elpinice, Cleanto, indi Alceo. 

Elp . Ecco, o sposo, appagate allegra. 

Le impazieuze tue. 

Come? 

Noi vedi? 

» 


C-le. 

Elp . 
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parte prtmà 

Aperto è il tempio, e il genito! ne scende, 

E a noi sen viene. 

Cle. Ah quella destra amata 

Alfin sarà pur mia. 

Elp. Numi clementi. 

Grazie al vostro favor. 

Cle. Diletto al Cielo, (i) 

Venerabile Alceo, pur veune il giorno . 

Iti cui vantar poss 5 io 

Nel ministro de’ Numi il padre mio. ( 2 ) 

Elp. Chi versar non dovrebbe 
Lagrime di piacer? 

Me. Prence, ah tu sai (3) 

Se fìnor lo bramai. 

Elp . Tenero, o padre, (4) 

Ma lieto non mi sembri ! 

% 

Cle . E ver; perdona: ancfi J io 
Leggo nelle tue ciglia 
Piu affetto, che contento. 

Ale. Ah prence! Ah figlia! (5) 

Elp . Oh Dei ! ^ ( 

Cle. Spiegati. 

Elp. •» Avverso. 

Forse e tacito il Nume. . . 

Ale . Anzi più chiaro 

Mai non si espresse. 

Cle. Al gran natal ai oppone 

* » ! * . ' 

(<) Ad Alceo che s' avanza Lènto è pensoso. 

( 2 } Baciandogli la mano . % 

Stringendosi al petto la mano di Clcanto , ma non 
se reno in vso. ( 4 ) Con maraviglia. 

( 5 ) Con tenerezza . 


1 
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Di Partenope forse? > 

Ale. •' " '' '' Anzi prescrive ; , , 

Che per man di Cleanto il sacro aratro , 

Ne segni in questo giorno ^ „ .. * 

L’ ampio recinto. Immaginò primiero 

Ei la bell’ opra ; e il Ciel vuol eh’ ei,.ne sia, , 

Re, sacerdote e fondator. 

Cle.‘- ' ’ ‘ Ma sposo -, ( 

Deggio il rito compir. * 

Ale. , . ■ -, < *0/ V -'o 'w ! * •. 

gip. Dunque, o padre, (1) 

Che mai, che può turbarli allW che sposa. , 

A cosi caro al Ciel deguo consorte 

Destina una tua figlia , .1 

La sua benigna stella? . 

Ale Figlia, ah sperossi invanr .tu non sei quella. 
Elp. Come! „ attonita., 

rie Che dici! Ah chiaro parla. (2) . . 

j,’ • Ismene 

,-Dov’ è? Presente a lei , , 

Degg IO* • • . 1 ' ; ■;!•> •• 

gip. Col suo Filandro eccola. 

SCENA XI. 


♦ 

. . .9* » J ,>J > * * 


o\ 


1 ‘ Ismene, Filandro, e pettl t . . 


r 1 
( /* 


• • * ' ■ “ ' Amico. ..( 3 ) 

Cle. Lasciami per pietà. . .. . * 

Isnl ' Cara Elpimce, 

\ ; • « ‘ » ’ ‘ ' 

Allegra. (2) Attonito. (3) Abbraccia Cleanto. 
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Le nostre gioje. . . 

Elp. Oh Dio! 

Non trafiggermi, Ismene* 

FU . ' Onde si mesto? ( 

Cle./ Noi so* . * 

Isrn. . Deh mi palesa 
Le tue smanie segrete. 

Elp . Io mi sento morir* 

Ale . Figli, ah tacete, 

E rispettosi udite 

I decreti del Cielo. Il nostro Nume 

Gli espresse in chiare note: ecco il tenore. 

Cle . Assistetemi, o Dei ! 

Elp. tr ema il core. 

Ale. Per mano aljin del principe Cwnano 
Partenope oggi nasca ; c al suo natale 
Di Cleanto e d f Ismene auspice sia 

II felice imeneo. Vogliono i Fati 

Che unisca il dolce nodo f 

D * alme sì amanti e fide “ 

La progenie di Cardano e d' Alcide. 

Cle. Sogno! 

Elp. Son io! | ( a ) 

Jsm. Qual fulmine è mai questo! 

Cle. Alceo! 

Elp. ’ Padre ! ; \ 

FU. .Signor! ; r [ 

Cle. Consiglio. 

Elp. A ì ut0 

(<) A Cleanto . ( 2 ) Stupidi. 

t . xir. 4 
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\ 

» 

K. 


FU. 

Is/n. 

Ale . 


HRf n on 

\ * 4 

Pietà. amendue con ansietà * 

Deh, figli amati, 


ÌPmio non accrescete 
Col vostro affanno. Io stesso, io, che d’esempio 
A voi servir dovrei, sento in periglio 
La mia costanza. 

Clc . E tanto amore ? 

Elp. « E tante 

COttférnlàte speranze?. . . 

Ale . Tatto obbliar si dee. Quando sì cliia * 

Sì preciso è un comando, 

Che dagli De; ne viene, 

Piegar la fronte ed ubbidir conviene. parte . 

Elp . lo scordarmi il mio diletto ! 

• Io tradir colei che adoro ! 

Altro ardor ch’io nutra in petto! 

Che abbandoni il mio*tesoro! 


Cle . 
Ism . 
FU. 
Elp . I 
Cle. | 
Ism . 
Fi/. 


Ah non voglio,* 




a 4 


Ah non potrei* , 

4 

Manchin prima i giorni mieij 
Men terribile è il morir. 

Non fur pria, non sàran poi 
Alme afflitte al par di noi. 

Ah farebbe il nostra affannp 
Un tiraolio intenerir? 


x. 
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SCENA PRIMA. 

* # 

Bosco sacro , vicino al tempio della Dea , re- 
golarmenlc disposto , e reso aprico dagli spaziosi 
viali che portano la vista a diversi lontanissimi 

oggetti. 

Elpinice, poi Alceo. 

Elp. Sfortunata Elpinice ! 

Dove sei? Che t* avvenne? I tuoi contenti 
Fur dunque un sogno? Eri cV invidia oggetto; 
Or lo sei di pietà. Quel di t’ uccide, 

* Che tanto hai sospirato. Oh giorno! Oh sorte! 
Oh decreto crudel ! Ma per qual fallo 
Hai dal Ciel meritato. . . 

Padre mio, padre amato, e sarà vero. 

Che per me sia perduta 
Irrevocabilmente ogni speranza? 

Giacche tanto a mio danno in un istante 
Cangiosjù il Cielo, in un istante ancora 
Non può cangiarsi a mio favor? 

Ale. Son queste, 

Figlia, vane lusinghe. Or sia tua cura 
Il sottopor gli affetti 
Al supremo voler. 

Elp . Voler tiranno, (1) 


(I) Con impeto . 


I 
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Che a gran torto. . . 

Ale. Elpinice, ( 1 ) 

Qaai trascorsi son questi? Io ben comprendo 
Che il dolor li confonde, 

Che innocente è il tuo cor. Ma di chi nacque, 

E in questa si educò sacra dimora. 

Esser donno innocenti i labbri ancora. 

Elp. Ma come imporre un freno 

A si giusto dolor? Deh al caso mio 
Pensa, o padre, un momento. Il sai, bambini 
Quasi ancora eravara Cleanto ed io; 

E fur, pria di saperlo, 

Amanti i nostri cori. In queste mura, 

Negli annui dì festivi, in faccia al Nume, 

Questo amore innocente 

Nacque e crebbe con noij tu il secondasti, 

1/ approvaron gli Dei: 

Furo i nostri imenei 

Auspici destinati al gran natale 

Della nuova città, quasi presagj, 

Quasi pegni sicuri 

Di sì grandi speranze a’ dì futuri: 

Giunge il dì, vicn P istante; e quando all 5 ara 
Lieti corriamo. . . (Ah crudeltà maggiore, , 

Ah finor chi mai vide!) 

Quel poter che ci unì, quel ne divide. 

E chi spiegar, chi tollerare in pace 
Un sì strano poiria tenor del Fato 
Contrario alla ragion? . 

Ale . Contrario, o figlia, 

i 

(t) Grave ed autorevole . 


t 
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PARTE SECONDA 
Alla ragion non è, perchè trascenda 
La nostra intelligenza. AI Cicl non dessi 
Della fiacchezza umana 
Gli errori attribuir. Se un ciglio infermo 
Del Sol noii regge alla soverchia luce, 

Non è colpa del Sol. Scarso ricetto 
Se all’ampiezza del mare è un vaso angusto. 
Colpa del mar non è. Chi sa, fra questa, 

Che nebbia sembra a noi torbida c oscura, 
Chi sa quai grandi eventi il Gioì matura? 

Elp . Ma noi dovremmo intanto. . . 

Ale. Si, Elpinice, ubbidir. Congiunto il Cielo 
Vuol di Dardano il sangue a quel d’ Alcide 
In sacro nodo uuita 

Vuole Ismene a Cleanto; e che 1’ eccelsa 
Partenope oggi nasca. Or da noi questo 
Cenno s : adempia: il Ciel poi curi il resto. 

Elp. E tu speri, o signor, che a me Cleanto 
Cosi manchi di le? Lo speri invano: 

Volendo ancora ei non potrà. Dal mio 
Io misuro il suo cor. Fra l’alrne nostre 
Scambievole è Y impero, 

E un voler solo abbiamo, un sol pensiero. 

Ale. Di questo impero appunto. 

Che su quel cor tu vanti, or dei far uso 
Di te degno e di me. Mentre a disporre 9 
Io vado Ismene, il tuo poter tu adopra, 
Perchè assenta Cleanto. 

Elp. .Io ! 

Ale. Sì; d’un padre 

Non t’ opporre al desio. 

Elp. Ah caro padre mio, 


• • 


J[) PÀRTENOPE 

Che pretendi da me! 

Ale . Prove io pretendo ( 1 ) 

Di virtù non comune; e mi prometto 
Ogni sforzo da te. Nuova da' Fati 
Serie di lieti giorni 

Incominciar si vuol. Comanda il Cielo, 
Consiglia un genitor. Rasciuga il pianto. 

Servi al destino; e, se l’ antico affetto 
T’ agita ancora il petto, . 

La ragione, il dover, la gloria opponi 
Ai teneri tumulti, e pensa, o figlia, 

Che si vuol, chi comanda e chi consiglia. 

Non credermi crudele. 

Perchè cosi ragiono: 

Sento che padre io sono; 

Sospiro aneli 5 io con te. 

Ma, come parte io prendo 
Nella tua doglia amara. 

Cosi a compir tu impara 

11 tuo dover da me. parte . 

SCENA IL 
Elpinice, e poi Cleanto. 

Elp. Angustia eguale a quella. 

Che quest 5 anima or prova. 

Qual altra ha mai provata 

Anima innamorata? Ah dal mio seno 

Si vuol svelto il cor mio; 

E si pretende, oh Dio! 

(0 Affeuu° s °, 


— _ u 


J 
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Ch* io di mia man lo svelga. E chi si vanta 
Capace mai di tanta 
Non già virtù, ma crudeltà? Chi mai 
Di sorte più l’elice. . . 

Cle . Adorala Elpinice, 

Mia speranza, idol mio, di questo core 
Primo, dolce, innocente, unico ardore. 

Elp. (Come ubbidirli, o padre!) 

Cle. Deh non pianger cosi. Non ho costanza 
Eguale al tuo dolore $ e da quel pianto 
Mentre i teneri moti 
Della fida alma tua tutti argomento, 

Più del proprio m’ affligge il mio tormento, 
Elp . Tua chi mai, s ’ io non piango, 

Chi dee piangere, o sposo? Ah eoa tal nomo 
Soffri almen eh’ io ti chiami. 

Fin che d > altra nou sei. 


Capace il tuo Cleanto 

Di cosj nera infedeltà? Supponi 

Ch’ io franger voglia e possa i bei legami 


Cle . 


D 5 altra ! E tu credi 


Elp . Il tuo pur troppo 

Candido cor conosco, e non ignoro 
11 quale stato or siaj ma. . • 


D* un si lungo, sì deguo 
E sì tenero amor? Sì poco ancora 
Ti soci noto, Elpinice? 


. . • 


Cle . 


Parla. 


Elp . 


(Oh Dio, 


Cle . 


Che mai dirò!) 


Peh non tacer. 
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Ma 11 genftor ti vuole. . . (Ardir! conviene 
Al comando ubbidir.) Ti vuol d' Ismene. 

Cle. Il so. Ma clic ne dice, 

Che ne pensa Elpinice? 

Elp . Io penso. . . Io deggio. . 

(Misera me!) 

Cle . Quegl 5 interrotti accenti 

Mi fan gelar. T'intendo. Ad altro oggetto 
Ch 5 io volga il mio pensiero, 

Cmdel, vuoi consigliarmi. 

Elp. Ah non è vero : 

Si barbaro consiglio 
Mai proferir sapranno, 

'Mi perdonin gli Dei, 

A dispetto dei core i labbri miei. > 

Cle . Ma perchè, Dei tiranni. 

Tanto amor ne ispiraste e tanta fede? 

Perchè nutrir con tante 

Promesse, oli Dio ! di fortunati eventi 

Di due alme innocenti. 

Per vostra man di cari lacci avvinte, 

Fiamme si pure, e poi vederle estinte! 

Questa è pietà? Questa è giustizia? Ah dove 
Mi trasporta il dolor! Bella mia speme, 

Che fiero stato è il mio ! L’ amor mi stringe, 
L ; autorità m ? opprime, 

Son fuor di me. Guidami tu: saranno 
Scorta i tuoi passi a* miei. Vo' della cara 
•Arbitra del cor mio seguir la traccia. 

Parla, dì$ che farai? 

Elp. Che vuoi eh’ io faccia? 


PARTE SECONDA 



Ah, più di te confusa , 

Far altro ah non poss’ io 
Che piangere, idol mio, 

Che amarti e che morir. 

Dir ti potessi almeno 
Il mio dolor qual siaj 
Soffribile saria. 

Se si potesse dir. parte . 


Cle . Che fo? La seguo? Ah la presenza mia 
Le sue smanie augumenla. Andiamo... E dove? 
Ma procurar pur dessi 

Qualche aita... E da chi? Gli uomini, i Numi 
Congiurati a mio danno... Ah principessa, 

Chi creduto 1’ avria? nascemmo entrambi 
Per esser P un dell* altro 
Scambievole tormento. 

Jsm. E ver eli* io non mi sento 

D’ un nuovo amor capace. Il primo amore 

La ragione a tal segno 

Non rni turba però, ch J io non comprenda 

Quanto sia la tua mano 

Iuvidiabil dono. 

Cle. Ah bella Ismene, 

Compiangimi, ed in \ ece 
D’ aggravar con tai lodi il mio delitto, 
Ripensando al tuo caso. 

Cerca in te le mie scuse. 

Jsm. E chi potrebbe 


SCENA III. 
Cleànto, indi Ismene. 


Condannar 


4 * 


Digitized by Google 


I 


P A R TEN OpE 

SCENA IV. 

Filandro, e detti. 

» 

Pur, Cleanto, 

Pur allìu ti ritrovo. 

Cle . Ah per cammino 

Incontrasti Elpinice? 

Pov’è? Chela? Che dice? 

FU. Ella s' affretta 

Scompagnata e dolente, 

Dove non so; so che, seguita invano 
Dall’ annosa Eunclea, nè pur si volge 
Di si cara nutrice 
Le voci ad ascoltar. 

Cle . ' Ma abbandonarla 

Sola a se stessa è crudeltà. Correte, 

Diletti amici, a lei. Sotto V incarco 
Di tanto affanno ah mancherà , se alcuno 
Non la sostien. Deh, se più fauslo al vostro. 
Sia il Ciel che all’ amor mio, de’ giorni suoi 
Prendete cura: io la confido a voi. 

Calmate il suo tormento. 

Ditele eh 5 io 1 adoro; 

E se d' affanno io moro, 

Lei conservate almen. 

Dal duolo oppresso e vinto 
Non sarò lutto estinto; 

Di me la miglior parte 

Vivrà di lei nel sen. parte * 
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SCENA V. 

Ismene, e Filandro. 

FU. Non trascuriamo, Ismene, 

Tu Elpinice, io Cleanio. Iian troppo entrambi 
D assistenza bisogno; e, piu che altronde, 

Or dovuta è da noi. Giusto è che sia 
Nel naufragio comune 
Comuue la pietà. 

Jsm. Ma nulla intanto 

Cura di noi ti preme? 

FU* % Oh Dio, se il Fato 

Felicità promette, e vuo 1 . che nasca 
Dalle perdite mie; se al degno amico 
Hall destinata i Numi 
Cosi bell 5 opra ior, che far poss* io f 
Che soffrire e tacer? 

J[sm Molto di lode 

Degna è la tua virtù; ma molto ancora 
Sei facile a depor le tue catene. 

FU. Ah torto si crudel non farmi, Ismene, 
Quando ancora a' tuoi pregj,. 

Quando alla tua beltà sol ira viventi 
InseosibU f’oss’ io, come potrei 
Esserlo a si costante 
Generoso amor tuo ? 1/ invida sorte 
Degli Solidi if sangue 

Sol mi diede in retaggio; e chiuso, oh Diol 
Nell’ angusto Miseno è il regno mio, 

D i si vasii domin) 

Albina e ài le wm» 


y6 PARTENOPE 

Ambila tu da tanti regi e tanti, 

Di tua scelta mi degni; e poi, crudele, 
Credermi in questo stato 
Tanto cieco potresti e tanto ingrato! 
Piangerò la mia sventura, 

Se il dcstin di te mi priva; 

Ma le sola, infin eh 5 io viva. 
Bella Ismene, adorerò. 

E, qualor doler si voglia 

A sperar quest’ alma avvezza, 
Con ì’ idea di tua grandezza 
Il suo duol consolerò. 


parte . 


SCENA VI. 

Ismene sola . 

No, con gl’ incanti suoi 

Non mi sedusse Amor, quando in Filandro 

Più bella anche del volto 

L’alma io credei. Limpida oli come, c pura 

In quei nobili, grati, 

Teneri sensi or si palesa ! E dessi 
Questa si degna e cara 
In un’altra cangiar novella face? 

Merita ben pietà chi n* è capace. 

Credon cercar diletto, 

E van cercando affanno 
L’ alme, che errando vanno 
D' uno in un altro amor. 

Se ri’ arde un fido oggetto. 

Perchè cambiar di stato? 

Se si ritrova ingrato, 

Perchè arrischiarsi antor? parie . 
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SCENA VII. 


Antro sassoso alla sponda del mare natural- 
mente formato odagli scogli , in diverse parti di 
musco, di conche e di piatite marine inegualmen- 
te coperti, fra’ quali si apre da un lato angusto 
passaggio alla rim, già da picciolo battello oc- 
cupato . 

Cleanto solo. 


Ali si, da queste un giorno 
Al povero tuo cor sponde sì care 
Involali, o Cleanto $ e se pur deve 
Ucciderti il dolore, 

T uccida altrove, e si risparmi almeno 
All" afflitta Elpinice un nuovo affanno. 
Parlasi... Or che m'arresta! E pronto il legno, 
È destro il mar: si vada. . . Ah non vederla! 
Degli ultimi congedi 
Defraudarla così! Pielli crudele 


Saria l'offrirmi a lei. Fuggir dcgg’io. ( 1 ) 


SCENA Vili. 

Filandro, e Cleanto. 

FU. Dove corri, o Cleanto? ( 2 ) 

Cle . Amico, addio. (3) - 

FU. Ferma, ascolta. 

Cle. Arrestarmi ! 


(i) incammina. (2) Allegro e frettoloso. 
(3) V r iole entrar nel battello . 
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Perchè? Che vuoi che ascolti? 


Fil. 


1 tuoi coq 


Le tue felicità. 



Che! 


È V avverso destin; tutto cangiossi 
In letizia il dolor. 


Sì; placato 


Come ! Che narri? 


In sì brevi momenti 

Cangiamento sì strano ! Ah ben compre 
L‘ artificio pietoso! Alcun paventi 
Mio funesto trasporto, e me vorresti 
Ingannar per salvarmi. Ah va piuttosto 
La dolente Elpiuice 
A consolar. 

Fil. Lei consolar! Di lei 

Or non v’ è fra* i mortali 
Alma più lieta. Eccede 
Tanto la gioja sua, che troppo angusto 
Trova quel seno, e le ridonda in volto. 

Cle . Dunque. . . 

Fil . Non più dimore: ella t'attende 

Suo sposo all’ ara. 

Cle . Io sposo suo! Ma come? 

E l'Oracolo? E i Numi? E Ismene? e o? 
Ah nulla intendo. Ah V ombre mie rischiara, 
Spiegati. . . Dimmi. . . 

FiL Io dissi 

Quanto m’ è noto. Il resto 
Ben dimandai; ma troppo 
Si temeva di te. Volar convenne 
A prevenir la tua partenza. 


CU. 


E mia 
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Elpinice sarà? 

FU. Sì , tua. T’ affretto 

Per comando di lei: nulla ti resta. 

Nulla più che temer. Del tuo Filandro 
Sulla le l’ assicura. 

Cle. Oh amico, oh caro (1) 

Unico mio sostegno, 

Mio Nume tutelare! Ah vieni, ah lascia (2) 
Ch' io ti stringa al mio sen : per te rinasco. 
Citi mai sperar polca, 

Chi potea lusingarsi? ... Oh Dio... Ma posso 
Veramente fidarmi ? ^ 

FU. Ah troppo ormai 

La lealtà del tuo fedele offendi. 

Questi dubbi oltraggiosi 
Mi trafiggon così. . . 

Cle . Perdona al mio 

Presente stato un tal trascorso: è troppo 

Da si funesta a si felice sorte 
Arduo il passaggio. Io nel momento istesso 
Dubito e credo; e fluttuando io provo 
Nell 1 istesso momento 
Gli eccessi del dolore e del contento. 

F il- Dunque le tue dubbiezze 

Non prolungar: seguimi al tempio. 

Cle. Andiamo. 

FU. Andiam. parte , 

Cle. Nell’ alma mia 

La letizia e il dolor così fra loro 
Alternando si vanno. 

Ch’io non so se gioisco, o se m* affanno. 


Con trasporto d * allegrezza. ( 2 ) Abbracciandolo. 
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Splende uu balen di luce, . 

Ma il cor non si assicura:' 

Non è più notte oscura, 

Ma dubbio è lo splendor. 

Tal neir estiva arsura 
A stento apre il terreno 
11 polveroso seno 

Al sospirato umor. parie . 

SCENA IX. 

Luogo magnifico a guisa d’ ampio vestibolo y 
che introduce al sublime sacro edificio, sull ’ alto 
del quale a cielo aperto in picciolo non chiuso 
tempio si vede esposto alla pubblica venerazione . 
de ’ concorsi numerosi popoli U aureo simulacro 
della loro Dea tutelare . Ara accesa nel basso pia- 
no,- ed ivi Sacerdoti e Sacerdotesse , nobili L io- 
vani e Donzelle , Ninfe, pastori e Popolo . 

Elpinice, Alceo, ed Ismene. 

CORO. 

Scendi, o Dea, dal terzo giro 
Con le Grazie e Amore accanto, 

E d’ Ismene e di Cleanlo 
Vieni T alme ad annodar. 

Ism. Ah d’ un padre si degno 
Facciali gli Dei ch’io giunga 
Gli affetti a meritar. 

Elp. Facciali gli Dui 
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Che per me mai si scemi 
11 paterno amor tuo. 

Ism. Delle mie cure 

Questa sempre sarà. . . 

Elp. De' voti miei 

Sarà questo. . . 

Ale . Ah non più, basta; già siete 

Mie figlie entrambe: io sento già diviso 
Egualmente ira voi 
Il paterno rnio core; e già vorrei 
Coi felici imenei 

L’ opra compita. Oltre il meriggio è il Sole. 
Disegnar, pria eh’ ei cada, 

Dobhiain della prescritta 
Partenope il recinto; e denno il rito 
• Gl’ imenei prevenir. Pronti i ministri, 

E pronto il sacro aratro; arde già l’ara; 

E Cleanto non v’è! Fosse mai giunto. 

Troppo tardi Filandro? Olà, correte... 

Elp . Eccolo. 

Ale . Ov’è? 

Ism. Da lungi 

Non vedi là come i due fidi amici 
Qua s’ affrettano a gara? 

Ale. Sì. Grazie, o Dei clementi. All* ara, all’ ara* 

CORO . 

Scendi, o Dea, dal terzo giro 
Con le Grazie, e Amore accanto, 

E d’ lsmeue e di Cleanto 
Vieni F alme ad annodar. 
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SCENA ULTIMA. 


Incominciato il coro, escono allegri Cleanto 
e Filandro; ma nell udire i nomi d! Ismene e di 
Cleanto si turbano , s* arrestano , e dopo essersi 
assicurati nelle repliche del coro d ' aver bene 
intesi i nomi degli sposi, Cleanto, con impeto 

di sdegno dice: 


Cle. Ah Filandro, ali Elpinice, 

Chi di voi, chi in’ inganna? Infido amico. 

Queste son le promesse 

Felicità ? Tu ad altre nozze, ingrata. 

Tu stessa, oli Dio, m’ affretti, 

Elpinice crudele . , 

Elp. . Calmati, o sposo; 

Nessun t 5 inganna. 

Cle . . Ah <jui s* implora intanto 

Per Ismene e Cleanto, 

Chiaro 1 udii, che scenda 

La Dea (V Amore a fabbricar catene. 

Ale. Ma Elpinice, o signor, divenne Jsmene. 

Cle. Ismene ! Alceo, che dici? stupido , 

Ale . Allor che da* Fenicj 
Fu Posidonia invasa. , . 

Cle . Il so, bambina 

Iti questo sacro asilo 
Dal geuilor fu Ismeue ascosa. 

Ale . E sai 

Ch’ ei vinse, e con la vita 

vittoria comprando, unica erede 
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De’ suoi vasti dorninj 
Lasciò la figlia Ismene ? 


^ 

Cle . E noto. 

Ale . .s Or questa 

All’ istessa Euriclea, che d’ Elpinice 
Allora era nutrice. 

Fu data in cura. Era n bambine entrambe, 

E non distinte in quell' età; ma d’ una 

Era umii La fortuna, 

* « 

Regia deir altra; ed Euriclea si vide 
Arbitra di lor sorte. Amor la vinse 
A prò della primiera 
Sua cara alunna, e cangiò loro i nomi. 

Tanto in un rozzo petto 

Un cieco può mal consigliato affetto? 

Cle . E 1’ attentato audace 
Chi ti scoprì ? 

Ale. L’ istessa rea. Di tanti 

Per lei resi infelici 
Pietà la strinse, e il meritato sdegno 
DeNurui 1* atterrì. Dubbio non resta: 

La Dea parlò. 

Cle. Dunque sei mia? ad Elpinice. 

Etp. Lo fui. (i) 

Dal dì che ti conobbi. 

FU. Al mio contento ( 2 ) 

Nulla dunque or s* oppone? 
tsm. Ah più non posso 

Ora offrirti che me. a Filandro , 

Elp. No, dolce amica, (3) 

(4) A Cleanto » (2) Ad Tsmcnc. (3) Ad Ismene, 
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Non dir cosi Va, godi, vivi, e regna 
Col tuo fedele. Altro da te che il nome * 
Ripiglia\non vogl 5 io: 

11 bel cor di Cleanlo è il regno mio. 

Fil. Oh generosa ! 

Jsm. CL grande! ' ,v 

Cle. Oh noi felici! 

Elp. Oh fortunato di! 

Ale. Figli, all 5 occaso i. 

Il Sol declina: i teneri trasporti. 

Deh sospendete; e dian principio ormai. 
Pria che il dì sia compito, 

Le suppliche canore al sacro rito. 


CORO. 


Voi che a popoli sì fidi - • j ’ 
Presagiste i lieti eventi. 

Ah compite, eterne menti, : 

I presagj in questo dì ! (i) 

Coro fra le nuvole. 

Sì, tutto il Cielo, 

Popoli amici. 

Vi vuol felici 
Sempre così. ( 2 ) 

% 

(1) Nel tempo che si canta il Coro , Valto della sce- 
na si va ingombrando di nuvole , dalle quali nelle pau- 
se del coro suddetto esce armonia di voci celesti, esprì- 
menti le parole che seguono. 

(2) Il suono di questo coro celeste sospende tutti i 
personaggi ed il popolo , che si rivolgono attoniti verso 
il Ciclo , ed il loro breve silenzio è interrotto da Alceo . 


«* r i cg^r- 


^ - 




parte seconda 85 

Ale. Oh Partenopei Oh giorno! 

Oh imenei fortunati ! Agli atti illustri 
Ecco gl* istessi Numi, ecco presenti. 

Tutti i personaggi ed il popolo . 

« 

* r 

Ah compite, eterne menti, 
crii presagj in questo di ! 

t * 

» ? * • « 

* 

Coro celeste . 

« 

Si, tutto il Cielo, 

.0 Popoli amici. 

Vi vuol felici 
. v Sempre cosi, (i) % 

Vcn. Ecco il bramato istante, 

Diletti al Ciel, popoli amici, in cui 
Adempiti esser denno e i voti vostri, 

E i divini, presagj. Unisca ormai 
Fausto imeneo di Dardano e d’ Alcide 
I celesti germogli. Àlfìn la bella, 

Con si prosperi auspicj, 

Partenope s ; innalzi; e a queste mura 
Cleanto di sua man prescriva il nuovo 
Recinto spazioso, 

% 

(0 Nel tempo della replica dei cori suddetti finisco • 
no di aprirsi le nuvole ed interamente si scopre seduta 
nella marina sua conca , con V astro in fronte che la 
distingue , accompagnata dalle Grazie , da Imeneo, da 
Cupido e da festiva schiera di Genj celesti , la Iella 
l)ca degli Amori; la quale dopo aver con benigno c ri- 
dente volto girato più volte lo sguardo sui popoli atto- 
niti e riverenti , ad essi nel seguente tenore ragiona . 
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Re, sacerdote, e fondatore e sposo* 

D’ anime invitte, di felici ingegni, 

Di fe sarà, d'umanità, d’amore. 

Questo ridente lido 
Fecondo sempre invidiabil nido. 

Vedran, vedran ne* secoli remoti 
I più tardi nepoti 

Rinnovar questo dì. Fabbrica il Fato 
Già i lacci augusti, onde annodar qui vuole 
Due de’ Borboni e degli austriaci Eroi 
Rampolli eccelsi: e in queste sponde allora 
Eternerà n la bella età dell 5 oro 

De 5 figli i figli, e chi verrà da loro. 

« 

L 9 alto ed il basso coro insieme . 

i W 

è • 

« • « 

Sì voi siete, e ognor sarete, 

« Fidi sposi, amore e cura . 

E degli uomini e del Ciel. 

E per voi reso vedrete » *: 

Fortunato in queste mura 
Tulio un popolo leucl. , * 


FINE. 


LA RISPETTOSA 


* . * 


TENEREZZA. 


Componimento drammatico , scritto in 
Vienna dall' Autore per ordine delV Im - 
paratore Francesco L ed eseguito^con mu+ 
sica del Ruttar. dalle A A. RR . le tre Arci- 
duchesse d* Austria^ cioè dalle Serenissime 
Marianna , Maria Cristina e Maria Eli- 
sabetta , in occasione di festeggiare il 
giorno di nome della Madre loro augu M 
stissima Vanno 1 ^ 50 * 


INTERLOCUTORI. 


ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 
ARCIDUCHESSA TERZA. 

« « m M 



\ 
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LA RISPETTOSA 

TENEREZZA. 


Arciduchesse 

Prima, Seconda, e Terza. 

A. III. Perchè tanto, o germana, 

Sei tacita e pensosa ? 

A. IL E perchè tanto 

Sei tu lieta e ridente ? 

A . II L In si gran giorno 

Esser lieta non deggio ? 

A. IL In di s\ grande 

Io non deggio tremar ì 

A. III. L 5 Augusta Madre 

Or or vedremo. 

A . IL E or or la madre augusta 

Farem forse arrossir. 

A. Ili . Perdona , è questo 

Eccesso di timore. 

A. IL E il tuo , perdona , 

Eccesso di fiducia. 

A. III. Alfine io spero... 

A. IL Io temo alfin... 

A. I. Non più contese ormai. 

A. IL Odi... 

A. III. Ascolta... 

A. I. , Ah non più : tutto ascoltai, 

S 
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Quel timore è rispetto ; 

È amor quella fiducia : affetti entrambi 
Degni del nostro cor. Ne sento aneli 1 io 
Le soavi vicende ; 

Ma so clic troppo audace 
Potria farmi Y amor : so che il timore 
Opprimer mi poiria ; perciò procuro 
Che , se mi sprona quel , questo mi regga 
E 1* eccesso delF un Y altro corregga. 

A. IL Pretendi assai. 

A .III. Diffidi arte è questa* 

A . L No. Se Y amor mi desta 
Troppa fiducia in seno , 

Io penso alla sovrana , e mi raffreno : 

Se m 5 affanna il timor fra le bell' .opre 
Ch 5 io medilo , o maturo , 

Mi ricordo la Madre , e m* assicuro. 

A . IL Ma qual maestro insegna 
A dar legge ai pensieri ? 

A . IIL Assai dovrebbe 

Esser abile e destro. 

A . /. il materno sembiante è il gran maestro. 
Al mirar quella fronte , 

Iu cui di maestà cinta si vede 
La virtù più severa , 

Qual* è queir alma altera 

Che non senta rispetto ? Al dolce sguardo , 

Clic i suoi materni affetti 

Di pietà , di clemenza altrui rammenta , 

Quel barbaro qual c che amor non senta ? 

A . IL. Dunque alla Madre augusta 
Per#hè ancor non corriam ? 

Negli ocelli suoi 
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Ad erudirsi il mio pensier già vola* 
A . I In cosi eccelsa scuola » 
y/. III. Da maestri si cari , 

sarà la virtù che non 
Ah lunga età per noi 
Benigna i lumi giri : 
Tutto da’ lumi suoi 
Apprenda il nostro cor. 
Ah lunga età per noi 
Benigna i lumi giri: 
Tutto da' lumi suoi 

Apprenda il nostro cor. 
Tutto da' lumi suoi 

Apprenda il nostro cor. 
Rispetto all’ alma inspiri , 
Arnor ci desti in petto • 
Ma un tenero rispetto , 
Ma un rispettoso amor. 
Rispetto all 5 alma inspiri $ 
Ma un tenero rispetto. 
Amor ci desti in petto $ 

Ma un rispettoso amor. 
Ma un tenero rispetto , 

Ma un rispettoso amor» 
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GALATEA. 

ACIDE, 

POLIFEMO. 

GLAUCE. 

TETIDE. 


La scena si finge in Sicilia, vicino alla ma- 
rina, alle falde del monte Etna. 
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Gàlàteà ed Acide. 


IL* f 


n 1 j; 


?■*! li 


Gal. iVh taci, Àcide amato. .. 

Taci, che da quel sasso 
Politemo non t’ oda, ove s’ asconde. 

Se vuoi tra queste sponde 
Piu sicuro ricetto 
Al timoroso affollo. 

Cola meco nc vieni , 

Dove quel cavo scoglio 
Sovra il placido mar curva la fronte, 
li I tranquillo Ocean fa specchio al monte. 
Aci, Vezzosa Galatea, dolce mia pena. 

Tu sai quanto t’ adoro, . 

Tu sai se da le lungi io vivo, o moro: 

E pur fra queste braccia ; 

Cosi tarda- ritorni, e vuoi ch’io, taccia? 

Gal . Se credo al gran desio, .. , 

Sempre tardi ritorno, idolo mioj , v 
Se penso al tuo periglio, , . j 
Son troppo spesso a vagheggiar quel ciglio. 
Timor mi scaccia , 

Mi chiama amore ; 

Questo m 5 agghiaccia, 

Quel ra’ arde il core, 

E V uuo e Y altro 
Penar mi fa. 
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v n * m y , 

E 1* alma x prova 

Dentro al mio petto 
Doppio tormento, 

Contrario affetto, 

E un sol momento 
Pace non ha. 

Aci. No, non temer, mia vita. Amor m’insegna 
A deluder coll’ arte 
Del geloso rivai gli sdegni e V ire. 

Tu pensa intanto, o cara, 

Che d’ ogni altro tormento, 

Fuor che dell’odio tuo, per questo core 
Lo star da te lontano è mal peggiore. 

Gal. Ali se veduto avessi, 

Come vid’ io dalle materne spume, 

Di quai cibi funesti 

* Pasca 1’ ingordo ventre il mostro indegno. 
Saria piu cauto il giovanile ingegno. 

Aci . E che vedesti mai ? 

Gal. * Vidi il crudele 

Frangere incontro al sasso 
Un misero pastor che al varco ei prese 
Per farne orrido pasto alla sua fame. 

Lo stracciò, lo divise^ 

E le lacere membra 
Tepide, semivive, 

Sotto i morsi omicidi 

Tremar fra* denti e palpitare io vidi. 

E r atro sangue intanto , 

Che spumeggiava alle sue zanne intorno, 

J2* Uscia per doppia strada ( oh fiero aspetto! ) 
Dal sozzo labbro^ c ^li scorrea sul petto. 


i 
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S’ io piansi a tanto orrore. 

Per me narralo, Amorej 
Clic solo, Amor, tu sai 
Perchè piansi in quel punto, e a chi .pensai. 

Aci . Aneli’ io di quel meschino 
Piango la ria sventura^ 

Ma nulla fa chi d' ogni^rischio a cura 
Mi sgridi e mi minacci 
L’ importuno rivale a suo talento. 

Mai per timor non cangerò consiglio j 
Troppo bella mercede ha il mio periglio 
Chi sente intorno al core 
1/ orrore e lo'Jspavento, 

Non dia le vele al tento. 

Non fidi il legno al mar. 

Da la mercede Amore 
A chi sue leggi adora ; 

Ma tuoi che V alma ancora 
Impari a sospirar. 

Gal. Ah fuggi, Acide, fuggi, ecco P indegno. 

A ci. Dove V 

Gal. Colà noi vedi, 

Che mentre al rozzo suono 

Delle stridule canne il canto accorda 

Peloro, e Lilibeo co’[gridi assorda? 

A ci. Ahimè, tu m’ abbandoni?* 

Gal. Deh fuggi, idolo mio. 

A ci. Addio* dolce mio ben. 

Gal . Mia vita, addio. 


Poliremo wto. 


Dalla spelonca uscite. 

Che già fuggir le stelle, 
Àgnelle semplicette 
1/ erbette a pascolar. 

Merttr’ io vo sul confine 
Di questa rupe alpestra 
D’ edera e di ginestra 
Il crine ad intrecciar. 

O bianca Galatea, 

Più candida del giglio, 

E deir alba novella 


Più vermiglia, e più bella, 

Più dell’ ostro vivace, , 

Ma del vento più lieve e più fugace. 
Perchè, perchè mi sprezzi, e solo allora 
Ch io chiudo i lumi al sonno, 

••••;* Ji 

Ne vieni e mi conso|j^> +A 

Poi col sonno che parte a me t’involi? 

d’ allora. 



Sai che ad amarti a 
Che fanciulla venivi % ^ ..fl'u 

Colla marina Dori, a 
Tua dolce genitrice 


) *0df1Ìi $ t ’> \ 


Sa per 1* etnea pendice^dd^ & ni «ic 
1 giacinti a raccorre e le violé| 

Ed io teco venia, :f 3 Ìhb . 
Cortese guida alla scabrosa via'* 

Io n’ arsi, e tu, crudele, 


Di me non li rammenti, 

E i miei pianti doq curi, il duol non semi? 
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Lo so per«.hè mi fuggi-. 

Semplicetta, lo so 5 perchè si stende 
Dall' una alf altra orecchia il ciglio mio$ 
Perchè un frondoso pino 
A.* miei gran passi è duce, 

E un sol occhio è ministro alla mia luce. 

Ma forse cosi vile 
Appo te non sarei. 

Se volessi una volta 

Rimirar con più cura il mio sembiante» 

O se d' Acide tuo non fossi amante. 

Glàuce, e Polifemo. 

Gin . Oh Cielo, ecco il Ciclope ! 

Poi . Glauce, Glauco, ove vai ? 

Ascolta, e se lo sai. 

M’addila in quali sponde 

La tua compagna Galatea s’ asconde. 

Già . Anclf io per queste arene 
Vado in traccia di lei, 

E altrove ricercai la io non saprei. 

Poi. Chi sa, ch'ella nascosta 
In quell’ antro non giaccia 
Con quel folle garzon, per cui mi scaccia? 

Gin. Oh quante volte, oh quante 
Io le dissi per le: stolta, che fai? 

Tu disprezzi un pastore, 

. Per cui soffrono al cofe 
Cento Ninfe vezzose, 

Ma tutte indarno, l’amorosa cura: 

E tn foggi cosi la tua ventura? . • 

(Sei pur stolto se *1 credi.) 
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Poi. BeU$i Glauce, tu vedi, 

Che così rozzo e così vii noa sono, 

E pur m'odia e m’aborre. Ah dille almeno, 
Qualor seco favelli. 

Che qualunque io mi sia, s’ ella mi fugge, 

V'è chi per me si strugge 5 
Dille che più d' ogni altro 
Siciliano pastor ricco son io; 

E che della mia greggia, 

Qualora esce dal chiuso, Etna biancheggia. 

Dille che tutto in dono 

Avrà da me, purché non sia crudele; 

Ch’ è il sospirar per lei 
1/ unico mio diletto: 

Che ho Alleo nel ciglio, e Mongibello in petto# 
Già. Le dirò, che vago sei, 

Le dirò, che tu V adori, 

E che rami, io le dirò. 

In quel sm co’ detti miei 
Desterò novelli ardori, 

E gli antichi ammorzerò. 

Poi. Io 000 so qual diletto 

Abbian le Ninfe ad abitar nel? acque. 

Oh quanto, Glauce, oh quanto 

Fora meglio per lei 

Meco i giorni passar sull’ erba assisa. 

Là dove all’ antro mio 
I cipressi e gli allori accrescon 1’ ombra 
E l’edera leuace il varco ingombra! 

Già. Questo ancor le dirò. 

Poi. Se poi mi scaccia. 

Perchè T ispide sete 
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Mi fan velo alle membra, impaccio al mento. 
Dille di’ io son contento 
Clie s ardan tutte, e che al mio ciglio ancora. 
Tolga l’unica luce a me si cara; 

E eli* io medesmo voglio. 

Pur eh* ella più da me non stia lontano, 
Somministrar le fiamme alla sua mano; 

Sebben quei velli istessi 
Cli’ ella teme e disprezza. 

Fan lutto il pregio mio, la mia bellezza. 

. - Mira il monte, c vedi come 

Alza al Ciel le verdi chiome i 
Fan quei troncai e quelle foglie 
Il miglior di sua beltà. 

Come a le 1’ esser gentile. 

Al mio volto più virile 
E bellezza la fierezza, 

E T orrore è maestà. 

Gl acce, e poi Galatea. 

Già. Chi udì mai, chi mai vide 

Più stran desio, più mostruoso amore! 

Un gigante pastore, 

Rozzo, defoime, e quasi 

Di statura e d’ orrore emulo al monte, 

Per cui sou le foreste 

Prive d’ abitatori, e per cui s Io 

A queste infami arene 

Accorto peregrin giammai non \ie»e, 

Scorda V orgoglio e V ira, 

Ed in fiamma gemile arde e sospira, 
r. xiv . 6 
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Gal. Parti pur l’importuno 
Da te, Glauce, una volta. 

Già . Deh vieni, o Galatea, vieni, e m’ ascolta* 
Gal . Che brami? 

Già . À parte, a parte 

Di Polifemo amante 
Vo lodarti il sembiante. 

Ti vo dir che t ; ad ora, 

E che mesto ad ogn ; ora 

Ti fa largo tributo 

D' amari pianti e di sospiri accesi, 

E che brama il tuo core. 

Gal . Il tutto intesi* 

Già. Nè risolvi <Y amarlo? 

Gal. Spiegar non li poss’ io 

S è maggior la sua fiamma, o l’odio mio. 
Già. Oh quanto, oh quanto io rido 
Delle vostre follie, miseri amanti! 

Voi tra sospiri e pianti 
Volontari passate i giorni e V ore. 

Gal. Felice te che non conosci amore! 

Già . Goder senza speranza, 

Sperar senza consiglio, 

Temer senza periglio, 

D ar corpo all ombre, e non dar fede al vero* 

Figurar col pensiero 

Cento vani iantasmi in ogni istante, 

Sognar vegliando, e mille volte il giorno 
Morir senza morire; 

Chiamar gioja il martire, ; 1 dis- 

pensare ad altri, ed obliar se stesso, 

E far passaggio spesso 
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Da timor in timor, da brama in brama, 

E quella frenesia che amor 6Ì chiama. 

Gal. lo non so dir se amore 
Sia diletto, o dolore; 

So ben di' è un Dio possente, 

Che volge a suo piacer gli affetti miei, 

E noi posso fuggir, com’ io vorrei. 

Già . Se in traccia del piacer 

Non delirasse il cor. 

Un Nume ignoto ancor 
Sarebbe Amore. 

Ma il credulo pensier 
L’ arco, e lo strai gli dà, 

E chiama Deità 
U istesso errore 
Gal. N©n andar si fastosa 

Della tua libertà, Ninfa gentile; 

Che Amor, quante più tardo, è più crudele. 
Vena, verrà quel giorno, 

Che ancor tu, com' io fo, sospirerai; 

E allor forse dirai 

Che contro Amore il ragionar non giova 
Credilo a Galatea, che il sa per prova. 

Già. Quei che tra F erbe e i fiori 
L' angue nascosto vede, 

Folle è ben se da lui non torce il piede. 
Gal. Aneli’ io cosi dicea 
Quando libera e sciolta 
Per gli algosi soggiorni 
Ti 'assi felici i giorni. 

All ora, al pasco usato 
Menando il muto armento, 
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Toglieva a mio talento 
A quegli antri muscosi 
I coralli ramosi, 

E le lucide figlie 
All ? Indiche conchiglie^ 

Mentre Glauce e Tritone 

Dell’ amor suo, del mio rigor piangea, 

Ed io de 5 pianti suoi meco ridea* 

Ora cangiando stile, 

Chi mi provò crudele, 

Chi libera mi vide, 

Com r io risi di lui, di me si ride. 

Già. Scocchi Amore a sua voglia 

I suoi strali al mio sen \ gli strali suoi 
Sono ottusi per me. Glauce non amaj 
La libertà sol brama. 

Le lusinghe non prezza, amor non cura 
Gal. O che lieve ingannar chi s assicura! 

Varca il mar di sponda in sponda 
Quel nocchier, nè si sgomenta ; 
Ed allor che men paventa, 
Sorger vede il vento e 1* onda 
Le sue vele a lacerar. 

Vola il di tra fronda e fronda 
L‘ augellin, che canta e geme j 
Ed allor che meno il teme. 

Va le piume ad invescar. 

Già. Deh taci, o Galatea, 
di’ Acide tuo s‘ appressa, 
lo colle mie contese 
Turbar gli affetti vostri or non vorrei, 
Ma serbo a miglior tempo i detti mici. 
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Gai. Da qual parte ei uè viene? 

Già . Miralo, che furtivo 

S ’ indrizza a te fra que* nascosti rami. 

Gal. Bella Glauce, se m’ami, 

Vanne, e nell antro mio 
Alla marina conca 

Due delfini congiungi, e a me gl’ invia. 
Già . Vuoi forse col tuo bene 

Fuggir da queste arene? ^ . 

Gal . Io vo’ con lui 

Senza tema passar qualche momento. 

Già . Sia destra 1’ onda e ti secondi il vento. 

àcide, e Galatea. 

« 

Aci . Alla stagion novella 

Fin dall* opposto lido 
Torna la rondinella 
A riveder quel nido, 

Che il verno abbandonò. 

Così il mio cor fedele. 

Nel suo penar costante. 
Ritorna al bel sembiante. 

Che per timor lasciò. 

Gal . O dell 1 anima mia , 

Piacevole tormento, amata pena. 

Or che V aurea serena 

Lievemente spirando increspa V onda, 

Fuggiam da questa sponda. 

Già la marina conca 

Co’ cerulei corsieri è pronta al lido. 

Vieni, che in questa guisa 
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Al tuo periglio, al mio timor t’ involo. 

Daran <jut 5 salsi umori 

Più placido soggiorno a 1 nostri amori* 

Aci. Andiam dove a te piace: 

Cosi potranno solo 

Invidiar la mia sorte e Y aure e Y onde. 
Gal Oh se possibil fosse 
Neppure a’ furti miei 
L 5 aure e l’ onde compagne io non dorrei. 
Aci Voglia il Ciel che in tal guisa 
Parli sempre il tuo labbro ! 

Gal. Ah mio tesoro, 

Sol per le. . . 


A ci. 
Gal. 
A ci. 
Gal. 


A ci. 


Gal. 
A ci. 
Gal. 
A ci. 


Per te sola. . . 

* 

Io vivo. 

Io moro. 

Se vedrai co 5 primi albori 
D J Occidente uscir Y aurora. 

Dimmi allora: 

Galarea non sei fedel. f 

Se del verno infra gli orrori 
Le sue cime il monte infiora, 

Dimmi allora: 

Aci mio, non sei fedel. 

Quando manca il foco mio, 

Quando infido a te son io, 

Fia di stelle adorno il prato, 

Fia di fiori ornato il Ciel. 
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Galatea, ed Acide. 

j 7 

Aci . Eccoci, o mio bel Nume, 

Dopo un breve vagar sul regno infido , 

L J orme di nuovo a ristampar sul lido. 

Cai . Qualor da me divisa, 

Anima mia, soggiorni, 

. Oh Dio, quanto per me son lunghi i giorni! 
Qualor meco tu sei, 

Oli Dio, quanto son brevi i giorni miei! 

Aci . Deh, perchè non poss’ io 
, Viver teco, mia vita? ‘ 

Gal . - 11 tuo periglio 

Mei contende e mel niega, Acide amato: 
Troppo il Ciclope irato * 

Veglia a tuo danno; ed il mio core apprezza 

Nel suo verace affetto 

Più la salvezza tua, che il suo diletto. 

Vicino a quel ciglio * 

Sòn lieto e contento; 

1/ affanno e il periglio, 

L 5 istesso tormento* 

M’ è dolce con te. 

Se scorta mi sono 
Quegli astri lucenti, 

1 venti, le stelle 
Turbarsi non sanno; 

Quest* onde non hanno * 

Procelle per me. 
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» 

Glàuce, e detti. 

Già . Acide, Galatea, parti, C ascondi. 

Gal . Perchè ? 

Aci. Chi mai l’impone? 

Già. A questa volta 

Polifemo sen viene, io lo mirai. 

Aci. Mio ben, dove n' andrai f 
Gal . Sulla marina conca 
Fuggiamdi nuovo. 

A cu Andiamo. 

Già. ; Ah non partile; 

Che, se uniti ei vi mira, 

L’ odio $’ accresce e l’ ira. 

A ci. Che farò? 

Gal. Che farai? 

Già. Tra quelle fronde 

Tu va cauto a celarti, e tu per l’ onde. 

Gal. Ecco il Ciclope, ah fuggi. 

Se la vita t 5 è cara ! 

Aci. Tante volte ei m'uccide, 

Quante me dal mio cor parte e divide* 

e • 

Polifemo, Glàuce, e Gàlateà. 

Poi . Sanno l’ondc e san 1' arene 

Le mie pene, e non so come 
Hanno appreso del mio bene 
Il bel nome a replicar. 

Tu più sorda e più crudele 
Di quel mare, onde nascesti, 

L’ amor mio, le mie querele 
Non Parresti ad ascoltar. 
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Fermati, o Galatea, perchè mi fuggi? 

Non è giusta mercede 
Cotanta crudeltade a tanto amore. 

Gal. Dimmi, che mai pretendi 
Ch' ami in te Galatea? 

Una scomposta mole, un tronco informe? 
Forse quel tuo bel volto 
Inumano e selvaggio? o quella chioma 
Rabbuffata e confusa? 

Quel tuo sguardo sanguigno? 

Quelle ineguali zanne 
Sempre di nuova strage immonde e sozze? 

O queir alma ferina, 

Ch' altra legge non cura, altro dovere 
Che la forza e il piacere? 

Già . Oh Dio ! troppo l’ irriti. 

Poi . Ingrata Ninfa, 

Non sprezzarmi cosi, che a te conviene 
D’ esser bella e gentile, a me feroce \ 

Nè, qual tu la figuri, ho V alma in seno. 
Stamane in sull' aurora 
Un fecondo arboscello, , 

Per farti un grato dono, 

De' più scelti spogliai maturi frutti. 

Prendili, e ve' che tutti 

Han torto il gambo e lacera la veste. 

Ve' che ciascun di loro 

Ha la sua lagrimelta, e son di fuora 

Di rugiadose stille aspersi ancora. 

Gal. Serba ad altra i tuoi doni. 

Per me, che non li curo, ’ " 

Àncor 1’ offerte e i vezzi 

r. x/r. 6 * 
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Sono offese in quel labbro e son disprezzi. 
Poi. Non diresti cosi s 5 Acide io fossi. 

Gal. No, cosi non direi 3 perocché a questo 
Mio core innamorato 

Quant odioso tu sei, tant* egli è grato. 

Poi. Folle, cotanto ardisci? E così poco 
Temi gli sdegni miei? Farò ben io 
Del temerario ardir pentirti invano. 

Gal. Che farai? 

Che farò? Del tuo dilettò 
Io stringerò fra questi denti il core; 

E il mio schernito amore, 

AHor che forse men da te s’aspetta. 

Farà di te, farà di lui vendetta. 

Già. Ah fingi. Galatea. 

. Numi, che sento ! 

Oh, Dio, sol questa tema è il mio tormento* 
La tortora innocente 
Palpita per timor, 

..Se il sibilo risente 
Del serpe insidiator 
D' intorno al nido. 

Così gelan d’ orrore 
Per te gli affetti miei. 

Perchè sa questo core. 

Che barbaro tu sei 
Quant 5 egli è fido. 

POLIFEMO, E GlAUCE. 

Poi. Vedi, Glauce, s’ io deggio 
Tarn 5 oltraggio soffrir? 

Gla - Serba fedele. 
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Anch’ in mezzo all* offese, il primo ardore 
Vinca la lua costanza il suo rigore. 

Benché ti sia crude], i *1 \. 

Non ti sdegnar così 5 » * 

Forse pietosa un dì 
Sarà quell* alma. . 1 <• 

Non sempre dura il Ciel ;o '* • 
Irato a balenar; ... . 

E qualche volta il mar 
Ritorna in calma. > li ’ 

Poi. Glauce, non è più tempo j/! 

Di lusinghe e d affetti; io voglio ormai*.' 
Mostrare a quell ingrata, < 

In mezzo a quel desio che m’ innamora , . 
Che Polilemo é Poli temo ancora. j 

Già. E con ciò che farai ì. Credi ; tu forse, 
Che da sdegno e vendetta amor germogli? 
Amor nel nostro petto n ol».* 

È un volontario affetto; *■« 

Nè mai forza, .0 rigore . > : ; i li 
Può limitar la liberta d* un core» .1 
Se a vendicarti aspiri, : ;i? ivi 

Acide ucciderai; * • Yf 

Piangerà Galatea, 

Tu riderai della sua pena; e poi? 

Con tante ingiurie e tante f 

Misera la farai, ma non amante. 

Poi Dunque ih maggior' germano Y 
Di Sterope e di Bronte, 

L’altero Polifemo, • • • * i »*/ 

Al cui sdegno talor tremati le stelle, r i » 
D’ una femmina imbelle . • ** •*.* . 
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Dovrà, sempre affienando 
Dell* alma vilipesa i moti interni, 

Soffrir 1’ offese e tollerar gli scherni? 

Gin. Taci, soffrilo, ed ama: anzi, se vuoi 
Galatea meti crudele e meno avara. 

Il tuo rivale a favorire impara. 

Se scoperto nemico • ' • 

Al suo affetto ti mostri, ella in difesa 
Armerà del suo cor tutti i pensieri, 

Ed il concetto ardore * 

Nella difficoltà sarà maggiore. 

Poi. No, no$ «legna quest 5 arte 

Chi sol nell’ arte il suo poter ripone. 

Altra legge, o ragione, 

Che la mia forza e il mio piacer non voglio. 
L’amorosa mia brama 
O contentare, o vendicar desio, 

Nè solo a sospirare esser vogl’ io. 

Se scordato il primo amore, 

Il furore in me si desta, 

L’ onda, il monte e la foresta 
Di ruine avvolgerò. * 

D’Etna ancor la cima ardente 
Crollerò fra tanto sdegno, 

E a Nettun nel proprio regno 
Il tridente involerò. 

Glàuce, e poi Tetide. 

» . - * ' 

Già. Ah che tornare io veggio 
Sul funesto sembiante 
De ir offeso Gigante 
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A lampeggiar la crudeltà natia. ■ 

E tu qu rii’ alma fiera ,j w 

Coir onte e co’ disprezzi 

Dal sonno, o Galatea, destando vai? 

Semplice, ah tu non sai 

Che lo sdegno che nasce 

In un y alrna fedele, 

Quando è figlio d’amore, è più crudele. 
Tet. Glauce, Glauce, t’ arresta. 

Già. Donde, o Tetide bella, 

Torni su questo lido? < 

Qual felice novella 
Ti fa lieta cosi? 

Tet . ■ Glauce, non sai. 

Che a Partenope in grembo 
Già la novella prole ; 

Di Diego e Margherita 
Fuor del materno seno * , 

Si dimostra nascendo al Ciel sereno? 
Già. E questa, o Dea dell’ onde. 

Nuova prole tu chiami? 

Tutti i celesti segni 
Per obliquo Sentiero ha scorsi il Sole ■ 
Dal di che dal tuo labbro io 1’ ascoltai. 
Tet . E ver; ma in questo giorno 
Spuntò germe novello 
Dalla pianta immortale, . . 

In onore, in bellezza al primo eguale. 
Già E fia ver ? 

Teti Vidi io stessa 

Scender giù dalle sfere 
L r augel di Giove in spaziose mote; 
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E delle sacr& pQptge<air ombra augusta. 
Sulle Sebezie rive .!i. 

Vidi posar le pargolette Dive, > 

Già . Deh, se li sia Peleo sempre fedele, . 

Là, dove alla felice < 

Vezzosa genitrice 

La coppia avventurosa in grembo stassi, 
Scorgi, cortese Dea, scorgi i miei passi. 
Tet. Vieni; ma t# divisa 
Dalla tua Galatea meco verrai? 

i : 

Già . Eccola che s’ appressa. 

Tet . E perche mai 

Porta si mesto e lagrimoso il ciglio ? , 

Già. Forse deU’idjol suo piange il periglio. 

' i 

» . { • 

Galatea, Glatjce, e Tetide. ; 

' * < 

Gal. Glauce, oh Dio, chi m’aita? . 

Tet. Quando, di lieta sorte apportatrice 
Te ti de a te ritorna. 

Tu piangi, Galatea! 

Gal . Invano, o bella Dea, 

Cerca pace il mio cor, spera conforto. . 

Tet. Perchè mai?, 

Già . % Chi t’ offende? 

Gal . Àcide è nior 

Già. Ali che ’l predissi ! 

Tet. . . E come? ,, 

Gal. Mentre lieta e sicura 
Sedea col mio bel loco. 

D’ un platano frondoso all 5 ombra iucerta, 

Io non so donde* o come 




PARTE. SECONDA Ì 1 5 

r t » / • t ' ■ 

Il geloso Ciclope 

Ci vide insieme, e n’avvampò di sdegno ; 

E, col robusto braccio 

D ? una gran parte sua scemando il monte, V ' 4 j 
Svelse una rupe, e colla destra audace , 

La spinse a funestar la. nostra pace, ; 

L’ aria gemendo oppressa 
Dall' insolito peso -,\ fc 

L 5 orecchio mi ferì; quindi gridai: » 

Fuggi, mio ben, che fai? Ma F infelice. 
Confuso e mal accorto , # . - , * * 

Del fier nemico orrendo * t 

• t < » 

Il colpo ad incontrar corse fuggendo^ 

Ed ebbe, ahi fiera sorte ! 

9 . * t • * . * 

Sotto F ingiusto sasso e tomba e morte. 

Già . Oh sventuroso amante! . 

Tet. Rasserena il sembiante, 

Vezzosa Galatea. Non deve in giorno 

Si lieto e si ridente 

Sol la candida figlia 

Di Dori e di Nereo pianger dolente. 

Colà le luci gira; 

Ed Àci che risorge, accogli e mira. 

Gal. Numi, che veggio mai! 

Tet. Ve’ che dal vivo sasso 
Esce in placida vena, 

Cangiato in fiume, a serpeggiar sul prato. * 
Vedi, vedi che fuore 
Del cristallino umore 

». 5 

Sulle sponde vicine 

Alza cinto di canne il glauco crine. 


i 
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Gal . Àci, mio ben, cor mio. 

Tu morendo risorgi, e questo core. 
Che sol di te si pasce. 

Se pria teco morì, teco rinasce. 

Aci . Sol mercè di quel pianto 

Che tu versi dal ciglio, o mio tesoro. 

Di nuovo Acide viene 

Quest 5 aure a respirar soavi e liete, 

E torna a valicar V onda di Lete. 

Quel languidctto giglio 
Che il vomere calcò, 

Dal suolo alzar non può 1 
L 5 oppresse foglie. 

Ma, se lo bagna il Cielo 
Col mattutino umor , 
Solleva il curvo stelo, 

E del natio candor 
Tinge le spoglie. 

Già . Serbate pur, serbate 
Questi teneri affetti 
Ad altro tempo, avventurosi amanti. 
Noi per l 5 onde seguite, 

E il nobil parto a celebrar venite. 

Gai. Di qual parto favelli? 

Tet. Parlo di quella prole 
Ch’ io tante volte e tante 
Desiosa e presaga a voi predissi^ 
Quella prole, per cui 
Lo stesso Austriaco Nume 
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Coll’ Augusta Consorte 
Dal venerato soglio, 

Donde le leggi il vinto mondo attende, 

Cortese ad onorarlo oggi discende. 

Gal . Che narri? 

Tet. Il ver ti narro. 

Non vedi il Cielo e l 5 onda j 

Più dell 5 usato lor tranquilli e chiari? 

Odi che l'aura istessa, * 

Vaneggiando Ira* rami, 

Nel susurro felice, >■ 

Se le sue voci intendi, anch'ella il dice. « 

Più bella aurora, 

Più lieto* giorno 
Dall’ onde Inora 
Mai non usci. 

Mai far si chiare 
Nel Ciel le stelle,- 
Nè cheto il mare 
Mai le procelle 
Scordò cosi. 

Gal . Oh fortunato Augusto, 

Che dall' eccelso irono 

Discendi a secondar la nostra spemef 

Mai 1 invidia funesta 

Per volger d’ anni e per girar di lustri 

Inaridir non vegga 

Sulla tua fronte i gloriosi allori: 

E mai tua destra invitta 
A nostro prò di regolar non sdegni 

Delle terre e dell’ onde i vasti regni. ’ 

E tu si nobil sorte, 

w * 


T 
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Coppia felice, al Ciel diletta e cara, 

Fin dalle fasce a sostenere impara. 
Sccndan dal terzo Cielo 
Le regie cune ad agitar gli amori, 

E colle mamme intatte 

Virtù ne venga, e a lor ministri il latte. 

Facciano adulte e grandi 

De r materni costumi. 

Del paterno voler norma alla mente; 

E vegga il mondo allora. 

Come in un T alma, ad alti sensi avvezza, 
L onesta si cougiunga e la bellezza. 

CORO. 

Facciam di ; lieti accenti 
Le arene risonar , 

E al nostro festeggiar 
Eco risponda. 

U armonioso g rido 

Passi di lido in lido , 

Fin dove bagna il mar 
L ? opposta sponda. v 

% • • ' * ! 

4 , . 

FINE. 
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TRIBUTO 

1 » « 

« 

DI RISPETTO E D’ AMORE. 


Componimento drammatico , scritto dal - 
V Autore nell 9 anno I754, ed eseguito in 
musica dalle tre AA . RR. le serenissime 
Arciduchesse Marianna , Cristina ed Elisa- 
betta y festeggiando il giorno di nascita 
dell 9 Augusto loro Genitore . 


INTERLOCUTORI. 


ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 
ARCIDUCHESSA TERZA. 


TRIBUTO 

DI RISPETTO E D’AMORE. 



Arciduchesse . 

Prima, Seconda, e Terza. 

A . /. Germane, il tempo fugge, 

E risolver conviene. In questo giorno, 
Superbo del natal del Padre Augusto, 

Di nostra mano intesto. 

Pegno ff amore e di rispetto, un serto 
Di recargli in tributo 
Si destinò fra noi: ma di qual fronda 
Esser debba, e perchè, fra noi deciso 
Finor nrin fu. Proponga 
Ciascuna, e si risolva; 

Ma non tardiam. Spesso si perde il buono 
Cercando il meglio. E a scegliere il sentiero 
Chi vuol troppo esser saggio. 

Del tempo abusa, e non fa mai viaggio. 

A . IL Io proporrei; ma troppo 
Dubito di me 6tessa. 

A, HI. Io no; non trovo 

Ragion’ di dubitar. Sul trono augusto 
Non siede il padre? E delle auguste fronti 
Se r alloro fu sempre 
L J ornamento, il decoro. 

Perchè di tanto onor fraudar l’alloro? 

A . L Io contraria «or sono. 
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A . II. Ma quai debbano al dono 
Ossequiose voci essere unite 
Convien pensar. 

A. III. Tutto pensai; sentite: 

Come il folgore rispetta 
Questo ramo fortunato, 

Te rispetti, o Padre amato. 

Del destin la crudeltà. 

E quel verde, eh’ ei non perde 
Mai per gelo, o per ardore. 

Sia V esempio, o genitore. 

Della tua felicità. 

A. /. E affettuoso; è giusto, 

Adattato è il pensier. 

A. IL . Si; ma, con pace 

Della germana, è assai comune. Ognuno, 

Di Cesari pailando^ 

Penserebbe all 5 alloro. Io bramerei 
Qualche idea più sublime e pellegrina. 

A. I Spiegati pur. 

A. IL La fronda 

Del pioppo io sceglierei. 

A . 111. Del pioppo ! Oh cara 

Germana, ho gran bisogno 
D esser istrutta. Io questo nome ancora 
Non ascoltai. 

A. IL L’ illustre fronda è questa. 

Che adombrava le tempie al graude Alcide: 
Con questa al crin si vide 
Triontar d > Achei oo. 

Vincer V Idra Lernèa, 

Cerbero incatenare, e far del pianto 
Col nuovo ardir sì grande insulto al regno* 
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A. III. Oh ! a tanta erudizione io non m’impegno. 
A . I Hai già le voci in mente, 

Che accompagnin 1’ offerta? 

A. IL Eccole: attente. 

Padre, l’Erculea fronda 
Non isdegnar da noi: 

Sacra de* inerti tuoi, 

Ma nobile mercè. 

D 5 Alcide in sulle chiome 
Sol verdeggiar si vide; 

E or fia superbo Alcide, 

Che da lui passi a te. 

E ben? all’ Arciduchessa I. 

A . L Grande è il pensieri nobile il giro. 

A . IL Tu non parli però. all’ Are. Ili . 

A. IIL .Taccio ed ammiro. 

A. IL Dunque resisti a questa. 

A . L Udite: e scusi 

Di voi ciascuna il mio candor. Per lutti 
E colpa l 5 adular; ma tradimento 
Saria tra noi. Certo è sublime, e grande 
L’uno e l altro pensier; ma qualche inciampo 
Trovo in entrambi. Offrirgli un lauro ? Ei l ebbe 
Giù dalla man che regge 
E de regni il destino e de’ regnanti. 

L’ Erculeo serto offrirgli? Il suo valore 
Spieglierassi cosi; non le sue tante, 

Che mai uon ebbe Alcide, 

Pacifiche virtù. 

A. IL Come vorresti 

Destare idee cosi fra lor diverse 
Con un simbolo solo? , . 

A . /. * Intrececrei 
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Àlffrassino di Marte 
Gli ulivi di Minerva, E direi quanti 
In pace e fra le squadre 
Di ciltadin, di padre. 

Di duce e di guerrier pregi in lui sono; 

Con questi acceuli accompagnando il dono 
Questo, o padre, in dono offerto 
Doppio serto il crin t 5 onori: 

Degno cambio a 3 tuoi sudori . 

Che l 5 ha 11 fatto germogliar. 

Deh V accetta in lieto aspetto: 

Non te V offre un cieco affetto; 

Nè fa torto a quegli allori 
Che sapesti meritar. 

A . IL Di te degno è il pensiero, 

Ed è degno di lui. 

A . IIL Dono più bello 

Offrirgli non si può. 

A . /. No, non è questo* 

Germane, il più bel dono 
Ch' egli aspetta da noi. Di noi chi vuole 
Clv ei l'ami, e 1 ’ abbia in pregio, 

Sei proponga in esempio, e a lui somigli: 

Il più gradito fregio 

Sempre d’ un padre è la virtù de* figli. 

Ah cosi lieto giorno 
Il giro suo rinnovi 
Ben cento volte ancor. 

E, quando fa ritorno, 

Più degne ognor ci trovi 
Di tanto Geni tor. 



FINE . 
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Componimento drammatico, scritto dal- 
l’autore l’anno l?55, ed eseguito in mu- 
sica dall ’ A. R. l’Arciduchessa Marianna, 
e ' da due dame del suo seguito, in occa- 
sione del felicissimo parto dell’ Imperatrice 
Regina, in cui diede alla luce V J R. 
dell’ Arciduchessa Maria-Antonia , poi 
Defina, indi Regina di Francia. 
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interlocutori. 



SERENISSIMA ARCIDUCHESSA. 

dama prima. 

DAMA SECONDA. 



\ C 


• i 


I 


LA GARA. 


Serenissima Arciduchessa, Dama prima, 
e Dama seconda. 


Are . Dove si accese in viso. 

Dove, o Ninfe, correte? 

D, I. 

D. IL : 

E arbitra ti prepara 
La nostra gara a lem,.™.. ^ 

Are. - ìioi,? Teiip' ‘ 

D. 1 . D’ un’ altra stella or che la madre augusta 
Questo Cielo aricchì, pensai con pochi 

A ... . * $ ’f' 

Armoniosi carmi 
Di mia gioja l’eccesso 
A lei far noto. 

D. //. Ed io pensai V istesso 

Are. Eseguitelo entrambe. 

D. II. Ah noti sia ver. 

D. /*»» ■ La compagnia m J invola 

La gloria d’ esser prima e d 3 esser sola. 

U. II. Giudica tu nel canto :V; ? { ^ ' j . ìv I. »- 
Qual piu vaglia di noi.*> m livida* jv*ì"0 
D. /.La vinta tacerà. * i \-i-r *j >- 

y/rc. Come ! ... Io ! Dovrei L 

* r m ik -V. if.'i , 
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Ne' nostri petti accolto.’ 

Are. E ben ,' si faccia. Incominciate : ascolto. 

DAI. « Tu, che tutte conosci 

cc Dell 5 altrui cor le vie, senza eh' io parli 
cc Del mio gradisci , augusta Donna, i moti. 
« Esprimerli io non so : sol dir saprei 
cc Che bramai, che temei ; che sol misura 
cc Della gioja che or sento, 
cc È il timor che provai nel tuo cimento. 

Pastorella al colle, al prato 

Fresco umor dal Cielo|implora$ 

E poi trema e si scolora 
Quando vede lampeggiar. 

Per altrui, per mio contento 
Tale aneli’ io co’ voti miei 
Affrettai quel gran momento 
Che mi fece palpitar. 

D. /. Della compagna il cauto 
Qual li sembrò ? 

Are . La tua compagna è tale. 

Che a dirti il ver, la temerei rivale, 

D. I. Dunque della vittoria 
Tu vuoi eh' io già diffidi ? 

Are. Convien prima eh' io t’^oda. 

D. I. Odi, e decidi, 

cc Della nostra felice 
cc Adorabil Sovrana al dubbio passo 
cc Ogni specie il mio cor provò d’affetto, 
cc Tenerezza, rispetto, 

« Impazienza, amor, giojersperanze, 
cc Ma non timor; che, ingiurioso al Cielo, 
cc Del poter degli Dei 
et Poco fidò chi palpitò per lei. 


LA CARA 
Era pensier de 5 Numi 
Serbar gelosi in quella 
L 5 opra più grande e bella, 
Cile di lor mano uscì» 

Chi può tremare allora 
Che tutto il Cielo è intorno 
Alla feconda aurora. 

Che partorisce il di. 

D. II. E tempo, o principessa, % r - 
Di terminar la nostra gara. ; 

Are , . È duro 

Il giudicar fra voi. 

Sempre mi par la vii 
• Oggi nel vostro ctat< 

Un non so che, che mi ri 
M’invita ad imitarvi. k 
D*L ' • ^Ah 

Are. i: !' ? ^ La voce 

Mi tradirà. f 

D. IL No; quei desio che senti 

Promette sicurtà. 

Are . Dunque si tenti, 

ce Lunga stagion, tu il sai, 
ce Augusta genitrice, 

« Slanca languì fra’ labbri miei la voce: 
cc Par oggi (io non so come) 
cc Di nuovo il tuo bel nome 
cc Vi torna a risonar. Pietoso il Cielo 
cc Rende all’ uopo maggiore 
cc A me la via di palesarti il core. 
t. xir . n* 
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la gara 
Queste sonore voci 
Che ritornar ini senti, 

Son teneri portenti 
D un rispettoso amor. 

Non ti sdegnar che speri 
Graditi i propij accenti 
Chi lutti i suoi pensieri. 

Chi ti consacra il cor. 

D. II. Rimanti in pace. ;« 

D.I. Addio. 

Are. Dove? Lasciarmi 

Entrambe in questa guisa ! 

Perchè ? 

D . IL La nostra lite è già decisa. 

Are. Nulla diss' io. i > ' 

D.I. Disse il tuo canto assai 
Che noi dobbiam tacer. 

Are. m La Madre augusta. 

No, defraudar non voglio 
Del piacer d 5 ascoltarvi. 

D. I. Io non mi seuto 

Tanto coraggio in sen. 

D. II. Perdona, addio. 

Are. Udite: il canto mio 
Piacciavi alinea di secondar. 

V. IL Se vuoi, 

Questo eseguir ben si potrà. 

D.I. Proponi : 

Ripeterem fedeli 

Quanto sarà dalle tue labbra espresso: 

Sol far eco al tuo canto è a noi permesso. 


Are . 

a 3 
Are . 

a 3 
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Lunga età serbate iri lei. 

Giusti Dei, la gloria vostra 
E 1’ altrui felicità. 

Lunga età serbate in lei, 

Giusti Dei, la gloria vostra 
E T altrui felicità. 

Lunga età dal suo bel core 
Ad unir chi regna apprenda 
La prudenza ed il valore, 

La giustizia e la pietà. 

Lunga età serbate in lei, 

Giusti Dei, la gloria vostra 
E V altrui felicità. 


FINE. 
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LA RITROSIA 

DISARMATA. 


INTERLOCUTORI. 



NICE. 

TIRSI. 
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LA RITROSIA 


DISARMATA. 


Nice, e Tirsi. 


Tir. T arresta, o Nice. 


Nice . 
Tir. 


Udir non voglio, (i) 


Ascolla 


Saran brevi i miei detti. 

Nice. Ma saranno <V amor: Tirsi, lo sai, 
lo d' amor son nemica. 


Io giurerei.) Perdona, 

Credibile non è. Tanta bellezza 
Non soffre per compagna 
Si poca umanità. 

Nice . Come ! E inumano 

Chi d’amor non delira? 

Tir. # Più che inumano. Ogni selvaggia fiera. 
Ogni ruvida pianta 
Ti dirà, se V intendi ; ogni momento 
Tutte sentiamo amore. 

Nice . Ed io noi sento. 

Rimanti in pace. in atto di partire 

Tir. E fuggi, 

Nice, cosi?. 

Nice. Coteste 


Tir. 


(E pur ehe m* ama 


(0 Con disprezzo . 
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Amorose proteste 
Cosi fuggir mi fanno. 

Tir . A,h l’ ultime saranno. Odile, e poi 
Fuggimi pur s’ io le rinnovo. 

Nice. m A lunga 

Sofferenza impegnarmi 
Io non potrei. Se vuoi parlar, sian brevi. 

Tirsi, le tue querele. 

Tir. Ubbidirò. (Che ritrosia crudele!) 

Io d’ amore, oh Dio, mi moro : 

Scopro a te la mia ferita; 

Tu, crudel, puoi darmi aita, 

E mi lasci, oh Dio, morir 1 
No, si barbara non sei : * 

Hai pietà de’ mali miei ; 

E un ritegno questuo sdegno, 

Non desio del mio mar tir. 

Nice . Dicesti ? risoluta . 

Tir. Ho detto. 

Nice. Addio. ( 1 ) 

Tir. Rispondi almeno. 

Nice. Solo udirti io promisi, in atto di partire . 

Tir . . Ah tu m’ uccidi 

Co$\ tacendo, o Nice. * * ! - 

Nice . Anzi parlando. 

Tirsi, t’ ucciderei. * * • come sopra . 

Tir. Uccidimi, ma parla. Il mio destino 
Saper voglio una volta. 

Rispondi. 

Nice. Ebben, vuoi ch'io risponda? Ascolta. 

(I) J» allo di par tire- 
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No, di vedermi amante 
•*o Non lusingarli ulaif 
Tu 1 odio mio sarai, 

Se pàlli più d’ amor. 

Dimmi che ho 1 alma altiera; 

Chiamami sasso, o fiera; 

* Conserverò costante 
La libertà del cor. ( 1 ) 

Tir. Non partir, bella Nice; 

Ingannata tu parti. (Ardir. Si tenti 
Se il dispetto può mai quell* ostinata 
Ritrosia disarmar.) 

Nice. I>i quale inganno, 

Avvertir la mi vuoi? (2) 

Tir . Veggo da' detti tuoi che reo mi credi 
Di colpa eli io non ho. Conosco, ammiro, 
"Venero, è ver, la tua beltà; ma tanto 
Non ignoro me stesso, 

Gli’ io di propormi ardisca 
L acquisto del tuo cor. (3) 

Nice. ti Come! Non m 7 ami? (4) 

Tir . No. 

Nice. Perchè dirlo? con sorpresa. 

Tir. Ecco Y inganno. Io dissi 

Scunpre clic sono amante; 

Non mai eli 7 io t ? amo. 

Nice. (Oli stelle!) 

Tir. Io, Nice, amarli ! (5) 


' * ' ■ * * • * 

(4) $' incammina per partire. 

(2) Ritornando a Tirsi . (3) Con rispetta affi '.itala. 

w Con sorpresa . 

(5) Sempre con eccessivo rispetto 

T. XIV. 8. 
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Afe mi fulmini il Cielo* 

M’ inghiotta il suol, se temerario tanto 
Fu mai Tirsi sinora, 

E se mai lo sarà. Sgombra dall’ alma 
Error si grande; ed al rispetto mio , 

In avvenir rendi giustizia. Addio. 

Nice. Senti. (Son fuor di me!) Dunque finora 
Mi schernisti cosi? 

Tir. Schernirti ! E puoi 

Di me pensarlo? 

Nice. O tu sei folle, o credi 

Che folle io sia. Perchè venirmi intorno. 
Perchè stancarmi tanto. 

Se amante tu non sei? 

Tir . Pur troppo il sono, 

Nice, ma non di te. 

Nice No! Di chi dunque? attonita. 

Tir . Della vezzosa Irene, (i) 

Nice. D Irene? 

Tir. Ah si. 

Nice. * * (Che insulto!) E, se tu l’ami. 
Perchè non corri a lei? Chi ti trattiene? 

Che vuoi da me ? con vivacità sdegnos a . 
Tir. ^ Da te soccorso imploro. 

Nice* Spiegati. con volto minaccioso. 

Tir. Io non ignoro'. 

Che arbitra sei tu del suo cor: che puoi 
Volgerlo a tuo talento. 

Nice. . Ebbene? come sopra . 

Tir . '* Ah Nice, (2) 

Pietà. Parla per me: proteggi, assisti. 


( 4 ) Si tiitha. ( 2 ) Umile e premures*. 
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Seconda... 

A 'ice. Ah questo è troppo. ( 1 ) 

Tir. E ver ; 


È ver; confesso (a) 


L’ audacia mia. Ma tanto Irene è bella, 
Ma tanto amante io sono, / 

Che merito pietà, non che perdono. 


Fra i’ouda che infida 
Minaccia procella. 
Tu sei la mia guida. 
Tu sei la mia stella: 
Se tu m' abbandoni. 
Più speme non ho. 

Potresti tu ancora 
Provar la mia sorte; 


Chi mai non amò. 
Hice. (Che temerario ! Ah <ì’ ira 
lo mi sento avvampar.) 


Più contenermi. Almeno 
Insegnargli vogl' io. . . Che fo? Capace 
Sarebbe quell : audace 
Di creder V ira mia 
Amore, o gelosia.) 

ìr. Quel ciglio oscuro, (3) 

Quel volto acceso e quei sommessi accenti, 
Nice, che voglion dir!' L amabil laccio, 

In cui d Irene io ptigionier mi trovo, 

(- 1 ) Con isdcgno. 

( 2 ; Con umilia c premura . \ 

( 3 ) Con umiltà caricata,. 


Che pur $ # innamora 



(F reme.) 


(Non posso 


LA RITROSI A 
forse condanni. 

. ** Anzi P* approvo, (i) 

D' un si gentil sembiante 
Cbi non sarebbe amante? 

Qunl barbaro potrebbe 
Mirarlo, e non languir? 

Se Tirsi amasse meno, 

Gran torto a sè farebbe: 

Clic non ha core in seno 
Si sentirebbe dir. 

Tir. (Tutta bolle di sdegno. Or non si lasci 
Intiepidir.) Pria clic tirparta, o Nice, 

Senti. ‘ con importunità sommessa 

Nice Già tutto intesi. • con impazienza 
Tir . ' • E parlerai? 

Nice. Sì, parlerò. con rabbia 

Tir . Ma che sperar poss' io? 

Nice. (La sofferenza io perdo.} 

Tir. Avrò quel core? 

Che ne credi? Che dici? 

Nice. Credo ile miei nemici (2) 

Te il nemico peggi or. Dico che mai 

Finor non ritrovai 

Noj oso al par di le pastore alcuno; 

Che rozzo, che importuno. 

Che insoffribil ti mostri o amante, o amico: 
Dico eh io l r odio: e dico 
Che lòlle è chi ti crede. 

Che insano è chi t J ascolta, . . 


140 

Ah tu 
Nice. 


^i) Con ironia amara . 
(2) Con impeto eccessivo. 
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Tir . Di che m 5 ami cor 111105 dillo uun -volta. (1) 
Nice. Io t* amo ! con meraviglia. 

Tir. Ali si. Del tuo celato affetto 

E già la ritrosia debil ritegno. 

Parla. Quel caro sdegno, 

Quel dispetto amoroso ha già parlato. 

Si, tu ni ami, cor mio. 

Ni ce. Lasciami, ingrato. (2) 

Tir . Non dir cos'i. Tu sai- , 

Quanto per te penai; quanti ho sofferti 
E rifiuti e disprezzi. Ah devi alfine 
Un premio, o bella Nice, a tante pene. 

Nice. La bella non son io: vanne ad Irene. (3) 
Tir. Dove a cercarla andrò? Tu sei la bella; 

Sei tu P Irene mia. Te sola amai. 

Amar altra non voglio. 

Nice. E non paventi (/<) 

Che ti fulmini il Cielo, 

Che il suol t' inghiotta? 

Tir. Il vero senso, <o Nitc, 

De # giuramenti miei 
Compresero gli Dei 
Meglio di te, com' io di te compresi 
Meglio il tuo cor. Non finger piu, ben mio. 
Non negarlo, mia vita: io ti lui caro 
Dall’ istante primiero 
Che d* amor ti parlai. 

Nice. Pur troppo è vero. (5) 

» 

(0 Con vivacità amorosa . 

Ì 2 ) Con i sdegno forzato . 

3 ) Come sopra . . 

( 4 ) Con ironia. 

( 5 ) Senza guardarlo . 


142 L A linosa 

Tir. Pur troppo! Oli Dio* ra : uccide 
Quel pur troppo crucici. Pur troppo? Ah dunque 
Per te, mia Nice, è violenza, è pena, 

E sventura 1’ amarmi? Ah se potessi 
Dunque un giorno involarti a* lacci miei. . . 
Nice. Non tormentarmi piè ; no, noi farei. (») 
Tir. Ah pur al fin sincero 

Ad onta del ritegno 
Parla in quel labbro Amor. 

Nicc. Tirsi, vincesti, è vero: 

Mi disarmò lo sdegno, 

E mi vedesti il cor. 

Tir. Ma in finor in’ odiasti: 

Potresti odiarmi ancor. 

Nice. Non trionfar: ti basti, 

1 

Amato vincitor. 

Nice e Tirsi a due. 

Belle, se amanti siete. 

Celate invan l’affetto: 

A costodìrlo in petto 
E debole il rigor. 


(t) Con impazienza amorosa. 


FINE. 


1 
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L’ APE. 
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INTERLOCUTORI. 

« 

•* 


NICE. 

• 

* V 

« 

» 

TIRSI. 


* 

« 

*<■ 

** 

• 

\ 

* ' / * f 

r * i 

<* *. «> ft . . 

** 

k '» 


# 
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‘ L’ APE. 


Nice raccogliendo rose, e Tirsi. 

•• • 

Ji. 

Tir. C, edimi, amata Nice; ah qualche spina 
La bella man t’ offenderà. Quei fiori 
Soffri eli" io colga in vece tua. 

Nice. No; voglio 

Sceglierli io stessa. 

Tir. Oh tirannia ! 

Nice. Ma, Tirsi, 

La tirannia qual è? 

Tir . t Te stessa esporre, 

Me non udir. 

Nice . Di quel che tu mi credi 

Più accorta io sono: e cP ascoltar V impiego 
Non tocca alla mia man. Parla, e vedrai 
Se risponder saprò. 

Tir. Cosi ti piace? 

Farò cosi. Credi eh’ io V arai? 

Nice. Il credo, (i) 

Tir. Ti sovvien quante volte 
Promettesti pietosa alle mie pene 
Amore e fedeltà? 

Nice. Si, mi sovviene. 

Tir. Dunque al rivale Alceste 
Perchè così cortese? Ov ? ei s’ appressa, 

( 1 ) Sempre raccogliendo Jiori. 

T. xir. 8 * 
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Eccoti al fianco suo. Sommessi accenti, 
Misteriosi sguardi, 

Cenni, sorrisi... 

Nice. Ahi! (i) 

n‘L Oimè ! Che .’.vveone, „Ni„ 

. . Non tei predissi? In qualche spini 
Urtasti inavveduta. r 

Nl jf , Un’ ape, oh Dio, 

Un ape m’ha trafitta. 

m«. D.vef .pel Aletta. (,) 

questo dittamo fiorito 
Una giovine foglia il tuo dolore 
Raddolcirà. Dove ti punse? (3) 

. 'Ah vedi 

JJi qual rossore accesa, - . .. 

Com' enfiata è la mano. v 

. A me la porgi: 

Ui sanarti a momenti 

Ha virtù questa fronda. (tfY 

Nice . -, ^ ii 

tvt , , Ah non e vero: 

INon si scema il dolor. 

. ■ Soffri un istante, 

E portenti vedrai. (5) 

Nice. Che mormori, che fai? 

Pronuncio arcane» 

(0 Gridando improvvisamente. 

(2) Corte ad una pianta . * 

(3) Tornando a Nicc. 

$ Ìì P fJl lCa !i d ? 1 f la f ronia sull’ offesa mano . 

(.>; Baciandole la mano più volte. 


t 
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Potentissime note 

Sull' offesa tua man. Confessa, o Ni ce, 

Cile cessato è il dolor. Mei nieghi invano. 

Ni ce. Ne sento ancor. 

Tir. Replicherò V arcano. ( 1 ) 

Nice. Oh prodigio gentili Tirsi, tu sei. 

Di quel che ti credei, più dotto assai. 

Tir . Se maestro mi vuoi, quanto saprai! 

Ad impiagare, o cara, 

. Tu che dall’ ape apprendi, 

A risanare impara 
Dal fido tuo paslor. 

Barbaro pregio avrai. 

Se solamente offendi; 

Se risanar noi sai. 

Quando hai ferito un cor. 

Nice. Ma tu d’onde imparasti? 

Tir. In si gran scuola 

Da preccttor si destro, 

Che, discepolo appena, io fui maestro. 

Nice. Ah se basta si poco sudore 

All' acquisto d : un arte sì bella, 

11 maestro m 1 insegna qual è. 

Potrai dir, nè si lieve è 1' onore: 

Era rozza la mia pastorella, 

E maestra divenne per me. 

Tir. Se verace è la brama, 

Che mostri di sapere, ad erudirti 
Io basto solo. 

Nice. Impaziente, o Tirsi, 

Non che bramosa io son; non più dimore: . 

(4) Le bacia di nuovo la mano. 
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Che tai punture a medicar so» atti. * 

Tir. Si. Ma un premio vogl’ io; iacciansi i pani, 
Nice . Premio ! Patti ! Oh rossor ! D’alma si a\ ara. 
Tirsi, non ti crcdea. * 


La sua mercede ogni bell’ opra aspetta. 


Perchè vediam cosi? 

Perchè del suo sudore 
Spera mercede un di. 

Ptrchè al nativo orrore 

Quel campo è abbandonata? 
Perchè più volte ingrato 
La speme altrui tradì. 


Nice. Ebben, per tua mercede 
Quella di scolto bosso . 

Contesa tazza avrai, che al corso io vinsi 
In paragon di Clori, . 

Che d’ invidia ne pianse. 

Tir. No: bramo, c Nice, altra mercè. 

Nice. « ..... Vorresti 

Un garrulo, che or ora. io colsi al laccio. 
Vaghissimo usignuolo? 


Tir. 


Nice diletta, 


* \ 


Sudar V agricoltore 


Tir. Voglio il tuo cor. 



Già T bai. 


Lo voglio solo. 


Niee. Chi tei contrasta? t 



Ah quell r Àlceste 


Il giuro. 


, Non P aino. 2 



Ma V ascolti. 


Ei parla invano. 
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Tir. Ma non si stanca; ei dunque spera. Ah Nice, 
Senza qualche aliménto 
La speranza non vive: e vuol che viva 
Chi la nutrisce. 

Nice. E all 5 amor tuo che nuoce 
Se spera Alcesle in vari? 

Tir. Ch’ ei spera, è certo; 

Ch’ ei spera invano, è mal sicuro. 

Nice. Alfine 

Che far poss’ io? 

Tir. Disingannarlo. 

Nice. Assai, 

. Caro Tirsi, dimandi; 

Ma tu il vuoi ; si farà. 

Tir. % Tanto ti costa 

Perdere un prigioniero? 

Nice . Volentier non si scema il proprio impero. 

Di regnare ambisco aneli 5 io: 

Non ti muova, o Tirsi, a sdegno; 

Ma rinuncio ad ogni regno, 

Se per le mi parla amor. 

Sarà pago il tuo desio: • 

1 La mia le ne dono in pegno; 

Qual potrei dell’ amor mio 
Darti mai prova maggior? 

Tir. Oh adorabil candore! Al par del volto 
Hai bello il cor. Chi dubitar potrebbe, 

Bella Nice, or di te? Ti credo, e tutto 
Il merito conosco 
Dalla tua compiacenza. 

Nice. Or-jquei ini svela 

Misteriosi accenti. 
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Che han medica virtù. 

Tir . Son pronto. Il nome 

Di chi dall’ ape è punto alrnen tre volte 
Dei pronunciar su la ferita; e tanto 
Premerla con le labbra, 

Quanto dura il dolor. 

Nice, Si? Va; non sono 

Credula a questo segno. 

Tir . E tu puoi dubitar. . . 

Nice . Basta: i miei fiori 

Coglier mi lascia in pace. ( 1 ) 

Tir . Oh quésto no. Permetti ( 2 ) 

Ch* io mi esponga per te. Ma dimmi intanto. . • 
Nice. Spedisciti. Abbastanza 
Alle tue fole ho dato orecchio. 

Tir. Oh Dio 1 (3) 

Nice. Quai grida? 

Tir. Oimè ! 

Nice. Che fu ? 

Tir. Son punto anch’io. (4) 

Nice. Da un’ape? 

Tir. Ah si. « 

Nice. Ne son pur lieta. Aspetta: (5) 

Dell’ arcano il valore 
A prova or si vedrà. 

Tir. (M’assisti, Amore.) (6) 

0) Vuole andare a raccoglier fiori. 

(2) Trattenendola va in vece di lei . 

(3) Gridando. 

(4) Finge d’ esser punto . 

(5) Va al dittamo, c ne raccoglie una fronda » 

(6) Si copre le labbra con la mano . 
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torna a Tirsi . 


t’ A P B 

Nice. Ecco il dittamo. 

' Tir . - Ah senza 

Gli arcani accenti ei nulla giova. 

Nice. E quale 

È la trafitta parte? 

Tir. Il labbro inferior. 

Nice . La man rimovi: 

Tua medica io sarò. 

Tir. Vedi, (i) 

Nice. Non posso 

La ferita scoprir. Meglio dal volto 
Scosta la mano... (2) Ali mentitor. Di nuovo 
Sei d’ ingannarmi ardito? 

Tir. Non t' inganno, io son ferito; 

E lasciarmi in abbandono, 

Bella Nice, è crudeltà. 

Nice. Tu dovresti esser punito; 

E se il fallo io li perdono, 

E un eccesso di pietà. 

Tir. Idol mio, siam dunque in pace ? 
Nice. E innocente un reo che piace. 

Ì Tir. Ah da voi, bei labbri, imparo 
Quel che sia felicità. 

Nice . Ah la mia ritrovo, o caro, 

Nella tua felicità. 

Nice. Temerai più di mia fede? 

Dirai più che peni invano ? 

Tir. No, mia vita: il cor ti crede; 

Ma la piaga. . . ma V arcano. . . 


( 4 ) Scostando pochissimo la mano dal volto . 

( 2 ) Nice prèndendo la mano , e rimovendola dal vol- 
to di Tirsi s y avvede, che non v * e puntura alcuna. 


* 
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Nice. Olà: più saggio, o Tirsi, 

Se pace vuoi. Non rammentar l 5 inganno* 
La finta piaga ed il dolor mentito. 

Tir. Non V inganno, io son ferito: 

£ lasciarmi in abbandono. 

Bella Nice, è crudeltà. 

Nice. Tu dovresti esser punito: 

E se il fallo io ti perdono, 

E un eccesso di pietà. 

Tir . ldol mio, siam dunque in pac 

Nice . E innocente un reo cbe piace. 

I Tir. Ah da voi, bei labbri, imparo 
Quel che sia felicità. 

Nice. Ah la mia ritrovo, o caro. 

Nella tua felicità. 


FINE. 

* 
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he la promossa da Meleagro celebra 
caccia del portentoso cinghiale Calidonio 
'raccogliesse in Etolia tutto il fior della 
- Grecia , parte ambizioso di gloria , parte 
sollecito dell 9 evento $ che dalla valorosa 
Atalanta ricevesse il primo colpo la fiera ; 
e che fosse poi questa da Meleagro atter- 
rata , sono le notissime poetiche memorie , 
dàlie quali nascono i verisimili del pre- 
sente drammatico componimento . 





/ 


ATALANTÀ, Principessa d 3 Argo , se gw 
v. ce di Diai\a } ùmica d’ Asteria . s \ v J 




t ♦ 


MELEAGRO , Principe d’ Etolia pronto* 
■ tare della cacciti calidonia. > , 


* J 


> ; * 


OLIMENE , seguace di Minerva > sorella 
di Ataldnta ‘ , 


^ \ * 


il.» • ‘ 


« •» « 


• • \ ' ♦ 1 « ‘'u,' ' \ . • 

I * - « » ‘ ' ' »»*. - ' ' - ’ • 

ASTERIA, sorella di Meleagro 9 seguace 
di I)iana\ r \apiic<i d* Atalanta. 


COMPAGNE della principessa Olimene t 
che non parlano . 


CORI di cacciatori , che si odono da lon- 
tano , ma che non compariscono sulla 
scena . 


L’azione si rappresenta sull’ ingresso 
del Bosco calidonio. 


i 


LA CORONA. 

* I 

1 ‘ » ^ 

’ I - * ' » * 

SCENA PRIMA/ 


i 

fi 

i 

J. 


. ) 


Alla destra , innanzi , aspetto esteriore di ntd- 
gnijico , ma rustico edifìcio, elevato vicino (dia 
selva per comodo delle cacce reali . Alla sinistra* 
antichissime inselvatichite mine. Dal medesimo 
lato, alquanto indietro, picciolo tempio corifa- 
crato a Diana col simulacro della -Dea, che 'So- 
stiene nella destra una corona d’ alloro. Tutto il 
rimanente della scena Sino tagli ultimi dotitani , 
esprime V immensità della Mitissima forcstft ba- 
lidonia. ; >• ’* f . .V 

* . • * j ; . > 

àtalantà con dardo alla mano, seguita da Cti-ì 
jlEMìj indi Asteria dalla parie opposta, armata 
v * parimeute di dardo. 

Ata . jN^on lo sperar, Clinlene: 

Raffi enarrai io non posso. * "> 

Cli. Oh Dio! germana. 

Rammenta almen. ' v . . 

Ata. Rammento, • i 

Clic della Dea di Deio ' * . ; *♦ /} 

Se guace io son: che la terribil fiera, '• •*<! 
Che la frondosa infesta • » . / ó 

Calidonia foresta , * \ 

Oggi' atterrar si dee. Colà d 5 alloro . _ 

Veggo in man del mio Nume il nobil serto. 


« • 


Digitized by Google 


» 


158 la codoni 

Che all' onorata fronte^ 

Sarà del vincitor degno ornamento: 

E di si bel cimento 

Spettatrice oziosa esser degg’ioT 

Ah non sia ver. Non trattenermi: addio. 

Cli. Femia. esce Asteria * 

Ast . Dove, A talenta? 

Aia* < Al bosco. 

\ * ^ ^ T ' 

Ast . , . E senza 

La tua fedele Asteria? Ah dove è mai 
Quella che mi giurasti. 

Sì tenera amistà? « , . 

Ata. .. Sarei nemica 

Se te chiamassi a parte 
Di periglio sì grande. 

Ast. E il tuo periglio 

Già mio non è? 

Cli . ’ 1 S* è il tuo dover V esporti. 

Perchè il mio non sarà? 

9 _ * 

Ast. Perchè diversi 

I tuoi studj, ed i miei sono, o germana: 

II tuo nome è Minerva, il mio Diana. 

Cli . E ver, ma di coraggio 

Anch* io sento nel sen. . . 

Ast. . . No, Principessa, ( 1 } 

Perdonami * V impresa 
Non è per te. Fra 1 ! erudite carie . 

Impiega le tue cure, e lascia a noi 
Quella dell’ armi. 

Cli . A te! 

Ast , ' \‘ Sì. Forse ignote 

* 

» « 

(t) A Climene. 
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Sdii le foreste a me? Vacilla forse 
Su la mia destra un dardo? I più veloci 
Non so forse eguagliar? Parla, Atalanta : 

Dille tu qual «T avesti < 

Finor fida seguace. . . > , • - 

Ata. Ah d* un cervo fugace, • » ✓ ' 

D* una timida damma or non si tratta* 

Mia cara Asteria. Il tuo coraggio ancora 
Non secondan le membra. Ancor sul primo * 
Fiorir degli anni avventurar te stessa 
A tal rìschio non dei. 

Ast. Quel rischio è appunto ( 1 ) 

Lo stimolo maggior. 

Cli. No, se tu vai. 

Non pretender eh’ io resti. 

Ata . } j Oh Dio I 

Ast. Vorrei (a) 

Esser già nel cimento. 

Cli. Volo ad armar la destra. 

Atti. Odi. 


Ast. Atalanta, 

Io tì-precedo. in atto di partire. 

Ata. Ah ferma. 

Cli. Io seguirò fra poco 
L’ orme da te segnate. 

Ata . Germana, arnica, ah per pietà restate. 
Vacilla il mio coraggio, 

11 mio vigor vien meno. 

Per voi se il cor nel seno 
Mi sento palpitar. 


* 


co Ardita t risoluta. 
( 2 ) Impaziente. 


\ 
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Fra quell' orrot 'selvaggio, 

Dal vostro rischio oppressa, 
:h Mi scorcierei me slessa, ' 
Non ardirei pugna ri’ ; ' 

Cli. Di Calidone il. Prence • •• * 

Opportuno s’appressa. Ei, dell' impresa 
Eccitator primiero, * vi. 

Fra noi decida. > . / 

Asti r: \ ’ •* « Accetto 

# 

Per arbitro il german. ' • ' 


ii <>' 




. i oS C E N A li. 




.i. JMeLEÀGRO, E DETTE. 

.1 4 , «•*:»•• \yt 

A tu. • -li 1 -'* Le nostre liti, 

Mcleag/o, ah componi. 

Mei . . E che divide 


.1 


l r : . • 

I 1 A Ì * 




Anime si concordi? 

Cli . Gara d’onoiv 
Ati. " L'amica 

Alla futura' caccia 

0 

Mi ricusa campagna. 

Afa. A te si am note; 

Facile è il giudicar. Chi fra la schiera-. 
Che à! danni! dejhrbelva oggi s’ aduna. 
Parti che debba esser di uoi7 
ilei. . »i: \,i •• * "Nessuna. 

Ata. Nessuna ! * * • i 

Mei . Il vostro rischio 

Troppo è maggior d' ogni vittoria. In yoì 
Esporrebbe la Grecia 
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Le più belle speranze. 

Gli ornamenti più grandi, onde è superba. 

Se gelosa non serba * . * * . 

Questi pegni si cari, a qual^poi 
Prein j sublimi aspirerai! gli eroi? 

È la misera spoglia 

D‘ un irsuto cinghiai prezzo che adegui 
Il periglio di voi? Cl*e mai la belva 
A noi può minacciar di più funesto 
Che la perdita vostra? Ah non sia vero 
Ch’io cada in tanto error. Che inai direbbe 
Di me la Grecia, il mondo , 

L’ età. presente e la futura? Assai 

Da noi non vi distinse 

Con tanti pregj e tanti 

Prodigo il Ciel! Sopra di noi regnate; 

E alla nostra lasciate 

Brama d’ onor, che ne riscalda il seno, 

\J unica via di meritarvi almeno. 

Sol voi rese il Ciel cortese 
Degno oggetto a’ nostri voli, 

Bello sprone, a grandi imprese, 

Dolce premio alla virtù. 

Su gli eroi dagli astri amici 
E il regnar concesso a voi-; 

E agli eroi F esser felici 
In si cara servitù. 
di. Al generoso Prence 
Che risponder si può ? 
jést. Che quei cortesi 

E lusinghieri accenti 
Non bastano a sedurne. 

Mei» E tu non parli^ 9 
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Bella Àtalanta? 


Atei. 


Io ti sqki grata; e sento 


Quanto dobbiamo al tuo bel cor; ma eh’ io 

Le usate armi deponga 

Nel periglio coniun pretendi in vano. 

Mei. Ma dunque. . * 

Ast. Al gran cimento* 

Se ne «degni seguaci. 

Precederemo i passi tuoi. 

Mei. Si poco 

Yaglion le mie preghiere? Altro riparo 
A porre in opra io volo. (1) 

Ata. Ove t’ affretti? 

Mei. De' cacciatori accolli 
Lo stuolo a congedar. 

Ast. Come ! 

Mei. Più caccia* 

Principesse, non v 5 è. Da me promossa. 

Da me sciolta or sarà. 

Ast. Che dici! 

Mei. E voi 

Degli armenti distrutti. 

De’ dispersi pastori, 

Del pubblico terror, del comun pianto 
Debitrici sarete. in atto di partir 

Ata. Ali no. 

Ast . Resisti, amica. (2) 

Cli. Cedi, o germana. 

Mei. Alfin posso Àtalanta 

/ 

* 

({) In atto di partire. 

.( 2 ) Ad Àtalanta con premura. 
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Persuasa sperar? 

Ala. Va; questo alloro. 

Che contenderti a noi non è permesso. 

Auguro alla tua fronte. 

Mei, I voti tuoi 

1VF assicuran 1’ acquisto. 

Ala, Almen P istessa. 

Che prendesti di noi, gelosa cura 
Abbi, o Prence, di le. La m^rta assai 
Quel generoso cor, quell 5 alma grande 
Tanto dal Ciel distinta. 

Mei. Più non iremo or per voi; la fiera è vinta, (i) 

SCENA HI. 


Atalantà, Climene, e Asteria. 

Ast. Io fremo. si getta sdegnata a sedere . 

sita. Ah spettatrici 

Di sì nobile impresa, o mia Climene, 

Neppur sarem ? 

Cli. Chi cel contende? 

Ata. E come? 

Cli. Obbliasti la nota 

Vicina torre, a cui son tutte intorno 
Le campagne soggette e le foreste? 

Indi mollo potremmo. . . 

Ata, E^vero. 

eli. Unite 

Dunque corriamo: i passi miei seguite, parte . 

(f) Pur te . 
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SCENA. IV. 

Atalantà, ed Asteria. 


* 

E degno 


Ata. Non vieni, Asteria? (0 . , , N 

j sL A che? V altrui valore (» 

Ad ammirar? Venir non voglio. r 

Ata . ^ 

Quel generoso sdegno 

Del tuo bel cor; ma pur conviene, amica 

Che alla ragion cedendo. . . 
j $t Ed è ragione, (3) 

Che a noi V onor delle più belle imprese 
Si contenda così? torse ha concesso 

Solo all 4 5 alme virili, 

Maligno il Ciel, tutto il vigor che basta 
De 5 gran perigli a -sostener 1 aspetto? 

Aneli 5 io mi sento in petto 
Scintille di valor: 

- Di gloria acceso il cor 
Mi sento aneli 5 io; 

Se giusto è che si vanti 
Di tanti il nome c tanti. 

Qual legge, qual dover 
Ignoto a rimaner 
Condanna il mio? 

Ata . (Che bell ardir!) Vieni al mio seno, o cara 
Parte dell* alma mia. Calma quel troppo 
Sollecito per ora 

(4) Incamminandosi appresso a Olimene. 

(2) Con molta vivacità e sdegno . (3) <S nlzm. 




L A CORONA , 1fi5 

Nobile ardor rii gloria. Audiam, se nvatuij 
La germana no attende. Àvrem, ti fida. 

Avrcm ragioni un giorno 

Onde ammirarli; io già t ammiro, e assai 

Veggo in quel che già sci quel che sarai. 

Quel chiaro rio clic appena 
Serpeggia or per L arena. 

Altero fiume un giorno. 

Al mare insulterà. 

Quell’ arboscjL'J gentile, 

Che ai zefiri d' aprile , 

Or contrastar non sa$ 

Coi procellosi venti. 

Con le stagioni algenti 
Un di contrasterà. 

Ast. Ah! così vuoi? Ti sieguo. Io non resisto (i) 
A quel dolce costume 
Di volere a tua voglia. 

• • d . T V L • 

» 

Coro di Cacciatori dentro al bosco alla sinistra 

in lontano . . 

• # 

• • • 

Al fiume, al fiume. 

Ast . Udisti? con vivacità . 

Ata. A quella volta 

S’ incamminò la belva. Ah nulla, o cara, 
Vedrem, se più si tarda. 

Alla torre corri am. 

Ast. Ma eh 5 io rimanga (2) 

In ozio imbelle allor eh' ogni altro asperso 
La generosa fronte 
Di mobili sudori. • . 

(1) Con affetto . (2) Con impazienza . 
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Coro di cacciatori dentro al bosco alla destra 

in lontano . 

V. 

*1 

Al monte, al monte. 

Ait. Resti chi può. (ì) 

Ata . Quali impeti son questi! 

Senti, fermati, Asteria. 

Ast. Invan in' arresti, ( 2 ) 

Ata. Oimè! Da me s’invola 

Come rapido strale. Ah non si dica 

Che in tanto rischio abbandonai P amica. (3) 

S C E N A V. 

Climene sola di dentro. 

Germana?jtA$teria ? Il bosco 

Già qui presso rimbomba, ( 4 ) e voi... ma... dove. 

Dove son mai? Non han rivolti i passi 

Certo alla torre: io tenni 

L ? unica via che là conduce. Oh Dei ! 

S’ affrettano alla selva, 

Dubbio non v’è. Lo strepitoso invito 
L’ eccitò, le sedusse. E nel periglio 
Dell’ amata germana 
A palpitar lontana 

Restar deggio? No. (5) Clori?Evadne? Eurilla? 

Pace io non ho. Non m’ode alcuna? Irene? 

« 

({) Incamminandosi frettolosa e risoluta verso il 
bosco . (2) Parte . (3) Parte seguendola . (4) Esce . 

( 5 ) perso la scena a destra. 
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Àlcippe? (i) Alfin giungeste. Un dardo, amiche, 


Un dardo a me recate: 
impaziente io qui v* attendo. Andate, (f) 
Benché inesperto all ; armi 
Spaveuto il cor non ha: 

. La tenera amistà 
Lo rende audace. 

Là vorrei già trovarmi: 

Finché lontan sarò, 

Sento che non avrò 
Riposo e pace. 

Dei, che lentezza? (3J Eccole. A me lo strale: ( 4 ) 
Partite. si ritirano . 


SCENA VI. 

Asteria disarmata e frettolosa, e detta. 

Asl . E alcun non trovo. . . (5) 

Cacciatori. . . compagni. . . 

Cli. Asteria , ah donde 

Disarmata cosi? 

Ast . Senza ferita. . . (6) 

Il mio dardo colpi. Ma. . . la diletta. . . 
Atalanta. . . è in periglio. 

Cli . Come ! 

Ast. . Il suo strai nel Banco. . . 

Al feroce cinghiai gran piaga aperse. . . 

(4) Compariscano sulla scena alla destra alcune com- 
pagne di CUmene . (2) Partono le compagne di Climenc . 

(3) Tornano a comparir le suddette. 

(4) Uno di esse porge un dardo a Climone . 

(5) Affannata, (ti) Come sopra . - » 
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Non V arrestò. Quello la insegue, ed ella 
Non ha difesa. 

Cli . Ah si soccorra! Il loco 

Mostrami sol. . . 

Ast . Colà dove impaluda 

Fra que’ salici il fiume... Ah ferma... Io veggo 
Dagli scossi cespugli... Ecco Atalanln, 

Eia fiera non v 5 è. Respiro. 

Cli. Ah vieni. 

Germana, a queste braccia. . 

. SCENA VII. 

Atalanta, e dette. 

Ata. Un’ arme, un ferro 

Qualunque sia. 

Cli . Prendilo pur, ma sei 

Qui già sicura. 

Ata. Ah reggi, (1) , 

Bella Dea, la mia destra. 

Ast . Ove in tal guisa. . . 

Ata . La belva ad affrontar. 

SCENA ULTIMA. 

Meleagro, e dette. 

Mei. La belva è uccisa. 

Ast. Uccisa ! 

Mei. Sì. 

Cli . Chi V atterrò? 

MeL L’invitta, 

( 4 ) V (Agendosi verso il simulacro di Diana. 
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Valorosa Atalanta. 

sita. lo! Come? Appena 

Dall’ irritala fiera 
11 corso mi salvò. . . 

Mei. Tutto io da lungi. 

Tutto osservai. Compresi 
Per l’amica il tuo zelo; il tuo coraggio 
Ammirai nel cimento: 

Vidi il tuo colpo c il tuo periglio; e questo 
Diè vigore al mio braccio, 

Ali al mio piè. Di cosi bella vita 
Gli Dei custodi ogni scoscesa via. 

Ogni intralciato varco 
A me facile han reso. Io non so come 
Giunsi, vibrai lo strai, vidi la fiera 
Distesa al suol; so che usurpar non posso 
A le si gran trofeo. La belva, o cadde 
Sol per la tua ferita, 

O 1' opra io di tua man solo ho compiti. 

Fe J germogliate il Fato 
Per degno tuo decoro 
Quel trionfale alloro, 

E 1 : educò per te. 

E dovrà dir chi ornato 
Il tuo bel crin ne vede. 

Che di gran lunga eccede 
Il merlo alla mercè, (i) 

Cli. Ànima grande ! 

Ast. Or che sapresti, amica, 

( 1 ) Nell* ultimo ritornello dell* aria Meleagro de po- 
ne il dardo 9 e a a a prendere la corona dalla ma rat 
della Dea che la soHiene . 
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Opporre al mio germani 

Mei. Se pur ti piace. 

Che anch' io, bella eroina, un grande ottenga 
Premio del zelo rnio, 1’ ooor concedi 
A questa man di circondarti il crine 
Del meritato allor. 

Ata . x Che tenti? Ah ferma. 

Principe generoso. Io defraudarne 
Chi la vita mi diè! Se a questo segno. 

Signor, mi credi ingrata, ah tu mi togli 
Più di quel che mi desti. Al tuo valore 
Degno premio è quel serto, e diverrebbe 
Un rimprovero a me. Serbalo. Io prendo 
Si giusta e sì gran parte 
Già nella gloria tua, che il vincitore 
Se ammira il mondo in te, della sublime 
Se adornato tu vai 

Fronda contesa, io son premiata assai. 

Mei , Ah, per essermi grata, 

• Ti rendi, o principessa, 

Troppo ingiusta a te stessa. 11 tuo bel core 
Per soverchia virtù deh non rapisca 
11 pregio alla tua man. Se a me contendi 
La gloria di depor su quella tronte 
La dovuta corona, ah mi punisci, * 

Non mi premj, Atalanta. Alfin ti vinca 
11 costume, il dover. Tu non ignori. 

Che fra tutti i seguaci 

Della Dea delle selve è legge antica 

Che ogni preda appartenga 

Al primo ferito!’. Primo il tuo strale 

La belva non piagò? 

Ata. Sì; wia la belva 
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LA COROSA 
Fu al terra ta dal tuo. 

Alti. Già il primo colpo 

Era mortai. 

Aia. Noi so: so ben che nacque 

Da quello il mio periglio, 

E che tu mi salvasti. 

Mei. Era il salvarti 

luteresse comune. < 

Aia. Ed ora è il mio 

11 non esserti ingrata. 

Mei. Un guiderdone 

Vuoi donarmi, Atalanta? Eccolo. Accetta 
Giacche di tanto io credi lor ti sono, 
Questo alloro da me, sia premio, o dono. 

Deh l’accetta; ali giunga alfine 
Quella fronte a circondari 

Ata. Tu lo serba: è su quel crine 
Destinato a verdeggiar. 

Mei. Ch' io V usurpi a quel valore. 

Che primier 1* ha meritato! 

Ata . Ch* io l’ involi al difensore. 

Che i miei giorni ha conservato! 

Mei . Tanto ingiusto, 

Ata. Tanto ingrato, 

Non mi sento il core in scn. 

Se la gloria dell 5 impresa 

Fu dal Fato a me contesa. 

Arrossir non voglio alinea. 

Ast. Climene, io son confusa. Io non saprei 
A chi dar la vittoria. Una ragione 
L’ altra distrugge: e V ultima che a stolto 
E sempre la miglior. 

CU. E pur, se lice 



LÀ CORONA 

Ch 1 io spieghi il mio pensier, der^ gran rivali 
L r ostinala contesa 
Concordia diverrà. 

Ata . , Come? 

Mei. « In qual guisa? 

Cli . Del glorioso alloro, onde non osa 
Di voi cingersi alcuno, uso si faccia 
E piu giusto, e più degno. Oggi, il sapete, 

Un venerato nome illustra. . . 

Mei. È vero. 

Ata . Intendo, intendo. (1) zlh Prence , 

Porgi or quel serto a me. (2) Questo io non cedo 

Ministero ad alcun. Del nostro Nume 

Deponiamolo al piede. In questa offerta 

Accetterà clemente 

Quella de' nostri cori: e grati a lui 

Quei saran ch J ei ne legge 

Anche ascosi nell'alma interni moti. 

Non che i nostri sudori e i nostri voli. 

Tutti . 

Sacro dover ci chiama 

Del nostro Nume al piede: 

E un tenero lo chiede , 

E riverente amor. 

Gli dica il nostro aspetto, 

In mezzo al suo rispetto, 

Quel che non osa il labbro, 

E dir vorrebbe il cor. 

Getta il dardo . 

(2) Prende il serto che Meleagro le presenta . 


Fine del volume decimo quarto. 




